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DEB MED ERE al 


Seconda edizione accresciuta. - In-8° su carta patinata, di 320 pagine con 112 illustrazioni . . . . Lire VENTI 


SAPER VEDERE significa distinguere in che cosa consiste la vera bellezza di un quadro, di una scultura, di un edificio. Per giungere 
iò, bisogna imparare “a vedere,, un'opera d'arte, astraendo dai tanti preconcetti tradizionali che ne impediscono il pieno godimento. 
MATTEO MARANGONI, con un tono familiare e di profondo calore, ‘aiuta a formare un gusto sicura personale. Le osservazioni, 
gli esempi e gli argomenti da lui addotti schiudono il mondo delle bellezze artistiche in modo affatto nuovo, come una rivelazione. 
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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


La vecchia Europa L'ALLIVILÀ tedes endicazioni 1 grattacapi di Ginevra 
minli tedewch 
— Non so se con tanti pesi e —1Come Hitler procede all'appli- S. d. N: — Con questa tegola 
gontrappesi riuscirò a mantenere cazione dei suol sistemi di rior- — Quanto a rivendicazioni co- capitatami addosso, non ho certo 
l'equilibrio. ganizzazione della Germania. loniali, la Germania dovrebbe ac- tempo e voglia di occuparmi del 


“A arte DIGESTIONE PERFETTA] [HAIR'S RESTORER 


Hiro dela gioventà RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE x.» 

o nor Preparazionedel Chimico Farmacista A.Ggassi, Brescia 

— Efichetta e Marca di fabbrica depositata — 
2 Ridona mirabilmente ai capelli bianchi i 

loro primitivo colore nero, castano, bion- 

do e ne conserva la morbidezza © l'appa- 

\ renza della gioventà. 
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DAL VOSTRO FAR- 

MACISTA LE BOT- 

TIGLIE ORIGINALI 
BREVETTATE 


TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 


ANTICO FARMACO 


RICCARDO BACCHELLI 
IL RABDOMANTE 


i ensere preferito) 
di 


© pel vantaggi di sua facile ap- 


Micazione 
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DANTE DINI 


L'ULTIMA 
AMANTE 


In-16° di 204 pagg., con sovracoperta a 
colori di GIUSEPPE PALANTI . L. 8 


MARIO PUCCINI 


SULL’ORLO 


In-16° di 268 pagg., con sovracoperta a 


colori di BRUNETTA . . . L.10 


La pubertà, l'istinto, la 


contenuta sensualità, l’im- 


Ognuna di queste nitide 


pulsività fantasiosa della 
e rapide novelle deriva 


donna sono qui rappresen. 


o 
o. le sue virtà da quella tati nella spontaneità di 
4 ì; Rel 1700 &. Bd Morgagni, Principe degli Mnatomici, frequentava La Epezieria all'Ercole d'oro È 
grande arte, per cui gli Bove dino d'allora di fabbricavano Ie pillole bi Santa Fogca 0 del Fiovano, riflessioni che nascono da 
ottimi autori restano nel- ; s at ci & 
Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO RITO RE ceri 
la memoria ed entrano vai Jacatamenti 1 di 
il CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL'ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA iS AO a il 
SOC. AN. nelle antologie con gli SUA <EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 xXx PAR. 7» sopra di ogni letteraria SOC. AN. 
i i STE 
pito csompi di bello scrivere: NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- preoccupazione. sd RATELLE 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI TREVES 
EDITORI QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PUR EDITORI 
MILANO MILANO 


MATTIA LIVONOERLI UN MONDO IN FRANTUMI 


. Lire OTTO 


Quattrocentoventisei sentenze, în cui il mondo appare veramente riflesso come iu altrettanti frantumi di un grande specchio. 
Acuto spirito critico, attenzione sempre desta, facilità di felice sintesi: ecco il filo ideale che accompagna il lettore nella grande 
TREVES varietà di osservazioni, di pensieri, di appunti che MATTIA LIMONCELLI offre riuniti in questo suo busea originalissimo libro. 


In-16° di 132 pagine 


TREVES 


L'ILLUSTRAZIONE 


In ITALIA, nelle COLO- 


NIE e in ALBANIA l’ab- 


bonamento anticipato costa 


« PER UN ANNO 


Lire 140 


UN - SEMESTRE 


Lire 74 


UN TRIMESTRE 


Lire 38 


L'abbonamento annuale dà 
diritto a ricevere gratis tut- 
ti i numeri speciali, com- 
preso quello di Natale de- 
dicato agli ITALIANI CHE 
HANNO ILLUSTRATO 
ALL'ESTERO CON LE 
LORO OPERE E IL LO- 
RO GENIO IL NOME 
DELLA PATRIA. Magnifi- 
co volume di oltre cento 
pagine illustrate in nero, 
rotocalco e trieromia. 
Il mezzo più semplice ed 
economico per trasmettere 
l'abbonamento è .il versa- 
mento sul Conto Corrente 
Postale N. 3/16.000 usan- 
do il modulo qui unito. 


o Mo 
ITALIANA 


IL SOLO SETTIMANALE ILLUSTRATO CHE OFFRA 

LA DOCUMENTAZIONE COMPLETA DELLA VITA 

NAZIONALE E DEL MONDO. RASSEGNA DELLA 

POLITICA E DELL’ATTUALITÀ, DELLA LETTERA- 

TURA E DELLA SCIENZA, DEL TEATRO E DEL CI- 

NEMA, DELLA MODA E DELLE ARTI, DELLA RA- 
DIO E DELLO SPORT 


OGNI FASCICOLO DI ALMENO 40 PAGINE IN NERO, 
CON CIRCA 100 FOTOGRAFIE, CON PAGINE FUORI 
TESTO IN ROTOCALCO, IN DOPPIA TINTA O IN 
TRICROMIA, CONTIENE UNA NOVELLA E UNA 
PUNTATA DI ROMANZO ORIGINALI E DISEGNI DI 
ENRICO SACCHETTI, DI M. DUDOVICH, DI MARIO 
VELLANI-MARCHI, DI TABET, DI BRUNETTA, DI 
MATELDI, DI MORELLI, DI BAZZI, DI ZUEFF, ECC. 


AI NUOVI ABBONATI 1936 OFFRIAMO 
IN OMAGGIO IL NUMERO DI NATALE DEDICATO AGLI 


ITALIANI NEL MONDO. 


IL PIÙ RICCO DOCUMENTO STORICO DELLA LUCE CHE L'ITALIA HA PROIET- 
TATO ATTRAVERSO 1 SECOLI - 170 PAGINE 20 TAVOLE F. T. IN TRICROMIA, RO- 
TOCALCO, LITOGRAFIA E DOPPIA TINTA. - PER 1 NON ABBONATI LIRE QUINDICI 


| 
, ee . è A . SERVIZIO DEI CONTI consenti POSTALI 
o SERVIZIO DEI CORTI CORRENTI POSTALI Servizio dei Conti Correnti Postali parete $ 
n e 4 
‘ è è 
ta Certificato di Allibrame Bollettino per un versamento di L. Ricevuta 1 un versamento 2 
2 di L STA a 
Versamento di L. SR î 
vi 3 
È eseguito da ____.._.. ZIE 
i eseguito da al î 
E — n eseguito da __. ts 
2 residente in dun PERABRRTANE DE 
3 vio I E SI a car sé 
Mi ee e 2 
Suo RIA SV sat ele N. BI18'000 intstato a, | sul cc n. 3/18'000 n}. 
j sal de 000 réves epron | 5-4 FRATELLI TREVES EDITORI Via Palma 10- MILANO ocio 4 TEL IS EUM È 
2 intestato a S, A. FRATELLI TRE nell'ufficio dei conti di MILAN MA CARE Ren IO MILANO Fg 
£ Via Palermo 10 - MILANO Firma del versante -—Addi, di 193. Add) 199 *5 
5 sé 
È Addi (1) PI, Bollo lineare dell'alficio accettante Bollo lineare dell'uflicio aecettante DE 
e Bollo lineare dell'utticlo accettante Spazio riservato | | 083 
H all'ufficio del cont È 
È Tassa di L. sro Tassa di L. ht: i 
iz 
No cui Viti dmtiaaione i 
» 
del bollettario ch. 9 da Umaia pra) ì 
accettante L'Dfticiale di Posta L'Ulficlale @ Pocta accettanto  /" Al 
Mod, ch. &bls 
(Egezione 193SXIM) Sri LA 


Amministrazione delle Posto e dei Telegrafi 


(1) La data dev'essere quefla del giorne in cuì si effettua Il versamento, 


"| Amministrazione delle Poste e doi Talegraft 


Amministrazione delle Poste e dei Telegrafi 


Meisod 1UIN 1318 18 osse1g 


4 Pp *OSSA18 OIUIWESISA {ap GHOdUI,I 02 SmISU; ‘OTme 
VIONIAOHA IP IHSONTOdNO Pi mi aetenta  o  sn e 
MERROAE DIO, AMS CRESTE ARAN 1 eva dos cdi 
indaso NUIWESIIA ] ‘OOINQONA 1FD OIMINSUOD si08s3 NA AUD "Miguozio» [ep siti 


ABSBON'ATE VI <A 
L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


È la rivista preferita dalle famiglie italiane: indispensabile a chi vuol te- 
nersi al corrente del movimento spirituale storico e cronistico della vita 
contemporanea. Mantiene questo pritnato da' 63 anni, ed ha fra i suoi 
collaboratori ordinari gli serittori più insigni in ogni campo: da 
LUIGI PIRANDELLO a SEM BENELLI, da VIRGILIO BROCCHI 
a GRAZIA DELEDDA, da SABATINO LOPEZ a LUCIO D’AMBRA, 
da DINO ALFIERI a LUIGI CHIARELLI, da ROSSO DI SAN SE- 
CONDO a BRUNO CORRA, da GIUSEPPE BOTTAI ad AUGUSTO 
DE MARSANICH, da ANGELO GATTI a SALVATOR GOTTA, da 
SEBASTIANO VISCONTI-PRASCA a CORRADO ZOLI, da ROBER- 
TO FORGES DAVANZATI a. MARIO MISSIROLI, da ANTONIO 
MARAINI a PIERO TORRIANO, da CONCETTO PETTINATO a° 
ITALO ZINGARELLI, da MASSIMO BONTEMPELLI a RAFFAELE 
CALZINI, e gli specialisti più reputati nel campo delle lettere, delle 
«scienze, del teatro, della critica storica: da S. E. MAURIZIO RAVA 
al gen. A. BALDINI, da FILIPPO CRISPOLTI a RICCARDO 
BACCHELLI, da GINO SAVIOTTI a SILVIO D'AMICO, da TIT- 
TA ROSA a MARCO RAMPERTI, da CARLO GATTI ad AN- 
TONIO MONTI, ecc. Nell’ Africa Orientale siamo rappresentati da 
MARIO APPELIUS e da VALENTINO: VECCHI e vi si tro- 


vano nostri inviati speciali per i servizi di reportaggio fotografico. © 


ALL'ESTERO: in Francia, 
Germania, Belgio, Svizzera, 
Austria, Ungheria, Ceco- 
slovacchia, Romania, Olan- 
da, Danimarca, Svezia, Nor- 
vegia, Finlandia, Lettonia, 
Lituania, Città del Vatica- 
no, l'abbonamento costa 
come in Italia, purché il 
versamento avvenga a mez- 
zo del «Servizio Interna- 
zionale Scambio Giornali» 
presso gli Uffici Postali. 


Negli altri paesi l’abbona- 
mento costa 


PER UN ANNO 
Lire 240 
UN SEMESTRE 
Lire 125 


UN TRIMESTRE 


Lire 68 


La differenza in confronto 
del costo in Italia corri- 
sponde alla maggior spesa 
di affrancazione postale. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


but ‘935 


agenti esclusivi in tutte le città del regno 


Colonia “Floritalia.. - Musso -Torino 


ni 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
e le sue molteplici forme assicurative 


L'assicurazione sulla vita, che. particolarmente in quest'ultimo decennio, ha 
assunto în Italia un notevolissimo sviluppo per merito 


dell' ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


deve però ancora fare progressi giganteschi per raggiungere gli alti livelli di 
molte altre Nazioni 


BEIOPEA = 


pi LINCOLN DE CASTRO | 


A tutti | cittadini l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni dedica le domande 
© le risposte seguenti 


Un altro libro sull’Etiopia? Sì, ma scritto CONTRAETE MATRIMONIO? All'atto della celebrazione vi viene donata, insieme 


con un prezioso libretto ricco di consigli sui doveri religiosi e civili, una polizza 
di assicurazione, per la quale sono interamente pagate le prime tre mensilità 
di premio. Tale « Polizza Nuziale » deve incitarvi a preparare, in relazione ai 
mezzi di cui disponete. la sicurezza dell'avvenire vostro e della vostra sposa. 
NASCE IL VOSTRO PRIMO FIGLIO? Con l'« assicurazione fanciulli », con 1 
micurazione dotale » o con l'« assicurazione a termine fisso » dovete appre- 
stargli | mezzi per poterlo avviare, in tempo debito, ad un proficuo mestiere, 
ad un impiego, ad una professione; per poterle costituire, se si tratta di una 
fanciulla. una dote adeguata 
INTENDETE PROVVEDERE ALL'ACQUISTO DI UN APPARTAMENTO CON PA- 
GAMENTI RATEALI? Avete a disposizione forme assicurative, che vi dànno la 
certezza di non lasciare debiti In caso di vostra morte prima dell'estinzione 
del mutuo, ma garantiscono invece ai vostri eredi, in tale contingenza, l'im- 
mediato e libero possesso dell'appartamento. 
VOLETE RISCATTARE UN FONDO CHE COLTIVATE PER ALTRI? Come per il 
l'acquisto di un appartamento, potete garantirvi l'operazione col mezzo di 
una speciale forma assicurativa j 
SIETE IN ETA' AVANZATA. NON AVETE EREDI E POSSEDETE UN PICCOLO 
CAPITALE CHE NON VI DA' UN REDDITO SUFFICIENTE PER VIVERE 
DECOROSAMENTE? Non avete che da stipulare un contratto d'assicurazione 
di rendita vitalizia per godere di un reddito anche più che doppio dell'attuale. 
SIETE IMPIEGATI. OPERAI, COMMESSI DI NEGOZIO; OPPURE APPARTE- 
NETE ALLE FORZE ARMATE ECC.? Speciali forme di assicurazioni col- 
lettive sono a vostra disposizione e vi offrono particolari vantaggi. 
SIETE MOBILITATI PER L'AFRICA ORIENTALE? Avete. il mezzo di coprire 
anche il rischio di guerra. 


da chi ne ha ben il diritto: il dottor 


Liscorn De Casrro, autore della fonda. | 


mentale opera Nella terra dei Negus, fu 


infatti per undici anni addetto alla R. Le- 
gazione d’Italia ad Addis Abeba, acquistando 
(0) di quelle strane regioni una completa pro- 


fonda conoscenza. Questo suo nuovissimo 


libro, rigorosamente esatto e aggiornato 


fino ai più recenti avvenimenti, dà con felice 


intesi le cognizioni geografiche, storiche, 


etniche, e le informazioni sulla viabilità, sùl 


clima, sulla salute pubblica, indispensabili 


a chi voglia avere una chiara idea del pro- 


blema etiopico e delle sue logiche soluzioni. 


Se lo spazio lo consentisse sì potrebbero formulare moltissimi altri esempi. 


MA. DOMANDERETE VOI, L'ASSICURAZIONE SULLA VITA IMPORTA UNA 4 
SOC. AN. > GRAVE SPESA? La risposta è facile: OGNUNO PUO' ADEGUARLA ALLE 
Ei In-8° di 336 pagine, con PROPRIE DISPONIBILITA'. Nelle forme popolari adottate dall'Istituto, tale 
FRATELLI j Cisa Spesa può perfino essere limitata a 
a 5 carte, 36 illustrazioni ed CINQUE LIRE MENSILI 
TREVES Se F i 
EDITORI elegante coperta a colori senza nemmeno il disturbo per l'assicurato di doversi sottoporre a visita medica. i 


RIVOLGERSI PER INFORMAZIONI E CHIARIMENTI ALLE AGENZIE 
GENERALI DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. 


MILANO Lire QUINDICI 
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al coloniali di Maurizio Rava) sì è in 
in questi giorni arricchita di 
di particolare importanza: 
nè di Mussolini di Louise Diel con pre- 
fazione di S. E. Benito Mussolini. Le 
parole del Duce, che trascriviamo inte- 
gralmente, varranno meglio di qualsiasi 
commento dimostrare Îl valore di que 
sto volume, che in Germania ha avuto 
vasta risonanza 

« La signora Luisa Diel, che aveva già 
pubblicato. con molto successo un libro 
su «La donna dell'Italia fascista » ne 
ha scritto un secondo di più vasta mole 
€ di più elaborata materia, che ha inti 
tolato La generazione di Mussolini. Con 
queste mie parole”di prefazione deside» 
ro raccomandatio vivamente al pubblico 
germanico e italiano. Il libro di Luisa 
Diel è il panorama completo della na- 
zione italiana nell'anno XIMI dell'Era Fa- 
scista, È una serie di quadri. di nota 
zioni, di dati (la Diel non arretra, quan: 
do è necessario, davanti alla aridità tute 
tavia eloquente delle cifre) ‘che fanno 
passare davanti allo sguardo, come sul 
telone di un film, tutta l'Italia, nella 
Sua terra, nel suo mare, nel suo cielo, 
nel suo popolo, nella sun vera, profon: 
da. complessa quotidiana vita. La Diet 
ha girato l'Italia durante 6 mesi, è an, 
data dove ha voluto, ha interrogato gran- 
di e piccoli nelle città e nei villaggi. t 
stata ad es. sulle Alpi Apuane. in una 
miniera di zolfo di Sicilia, nell'oasi di 
Trinoli. È stata nelle case, nelle chiese, 
Nelle scuole, negli uffici. nelle oMcine e 
nel Ministero dell'Aria, nel Foro Mus- 
solini, all'Accademia d'Italia, a Littoria 
Il materiale raccolto è dipinto în modo 
che la lettura è dilettevole, Il testo è 
vario, la forma semplice. ma aderente 
alla realtà e niente rettorica. Libro con- 
sigliabile n molti germanici d'oggi, 1 
quali possono rendersi conto della radi- 
cale trasformazione che la Rivoluzione 
Fascista ha operato — fisicamente mo- 
ralmente — nel popolo italiano » 


* Vedrà fra pochi giorni la luce, per 
i tipi di Mondadori. l'attesissimo nuovo 
romanzo di Virgilio Brocchi: Gente sim- 
patica. Questo romanzo appartiene alla 
serie che il Rrocchi ha chiamato col ti- 
tolo di un suo recente fortunatissimo ]i- 
bro, gioia di raccontare. In un colloquio 
che l'anno scorso ebbe con un redattore 
della Gazzetta di Venezia lo scrittore de- 
finì mirabilmente il particolare stato di 
animo con cui scriveva questo romanzo 
€ gli intenti che perseguiva: « Raccon- 
tare fatti e niente altro che fatti, come 
si racconta al ragazzi una flaba la 
bella storia — tutta misteri © sorprese, 
fantastica e vera come è vera la poesia: 
raccontare senz'altro scopo che la pro: 
pria gioia, senz'altra speranza che questa 
nostra gioia diventi giola di chi ascolta 
e si abbandona » 


nel centro climatico interna: 


Soggiorno ideale primavera 


Gente simpatica è appunto una bella 
storia. anzi una bella storia d'amore. Non 
presenta, come la maggior parte dei ro- 
manzi contemporanei. personaggi divo- 
rati da torbidi istinti e passioni incon- 
fessabili, ma fn rivivere davanti ai no- 
stri occhi e vicino al nostro cuore crea- 
ture schiette, « gente simpatica » anche 
se non del tutto specchio di virtù. Del 
romanzo che si svolge nell'incantevole 
scenario di Venezia e nella suggestiva 
cornice delle campagne di Asolo, sono 
protagonisti un grande pittore e una 
giovane nobildonna d'animo eletto. 


» Col passare degli anni ci sl accorge 
sempre più dell'importanza dell'opera di 
Luigi Pirandello. Quel che di clamoroso 
€ brttagliero ebbero le prime affermazio- 
Ni della sua arte ha ceduto il posto ad 
un'ammirazione più riposata e convinta 
segno di una maggiore comprensione nel 
grande pubblico, di una rispondenza sem- 
pre crescente tra le figurazioni del dram- 
maturgo e l'animo dei contemporanei 
Particolarmente significativa è al riguar- 
do l'entusiasmo con cui il pubblico in 
questi giorni accoglie le rappresentazioni 
ll Non si sa come. Se questo dramma 
fosse stato rappresentato dieci anni fa 


MERANO 


MARZO - MAGGIO SPLENDORE DI PRIMAVERA 
Orchestra sinfonica - Teatro - Festeg- 
giamenti e manifestazioni internaz. . Tennis - Ippica - Mondanità. 
Informazioni: Uffici Viaggi e Azienda Soggiorno, MERANO 


BRISTOL Grand Hotel - Propr. ]. Krahé 
STEFANIA Casa di cura dietetica - Dott. Cav. Binder 
FONTE S. MARTINO Casa di cu 


RIVA-TORBOLE - LAGO p;GARDA 


tate. - Centro escursioni e passeg. 
giate Lago e Monti . Tutti gli sport - Casino - Dancing ecc. 
Informazioni: Uffici Viaggi è Azienda Soggiorno, RIVA 


- Dott. de Kaan 


forse avrebbe suscitato, in teatro, una di 
quelle memorabili battaglie il cui ricordo 
è legato alle « prime » di altri lavori del 
Maestro, Per esempio, a quella de L'In- 
nesto. Questa commedia è compresa nel 
VI volume di « Tutte le opere di Luigi 
Pirandello » che apparirà fra giorni. Chi 
ancora non la conosce, s'affretti a leg- 
gerla, perché è una delle più originali, 
potenti e ardite opere del grande dram- 
maturgo. Oltre a L'Innesto, il nuovo vo- 
lume pirandelliano contiene La signora 
Morli una e due, L'amica delle mogli, 
La morsa, commedie che ormai hanno 
trionfato in quasi tutti i paesi del mon- 
do, e un atto inedito, Sogno (ma forse 
no), che per molti sarà una felice sor- 
presa. 


* Una delle molte e significative rive- 
lazioni delle Memorie di Guerra di Lloyd 
George è quella che riguarda la situa- 
zione dell'esercito russo nel 1914-15 e la 
parte di responsabilità avuta dall'Inghil- 
terra nel collasso di quella immensa mas- 
sa di soldati. Stato di cose che presenta 
evidenti analogie con certe situazioni di 
oggi. Lloyd George pubblica degli ap- 
pelli sempre più insistenti inviati dal 
fronte russo e richiedenti armi e muni- 
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zioni, ed ai quali veniva risposto... con 
l'invio di telegrammi di simpatia e di 
commissioni d'inchiesta. Il capo di Stato 
Maggiore del Granduca Nicola giunse a 
scrivere che «la sola comparsa prolet- 
til, anche senza dispositivi per la det 
nazione, avrebbe potuto infondere corag- 
$o alle truppe ». Ed aggiungeva: « Molti 
lei miei uomini sono senza scarpe ed 
hanno i piedi congelati. In 12 Corpi di 
Armata vi sono sette divisioni che pos- 
seggono in totale 12.000 fucili... Non vi 
sono fucili... 150.000 uomini sono senza 
fucili... Aspettiamo la manna del cielo » 
Quando i russi tenevano le loro posi 
zioni potevano raccogliere e passare ai 
vivi inermi i fucili dei caduti, e le ban- 
dollere non esaurite dalla moltitudine 
abbattuta potevano provvedere anche una 
riserva di cartucce; ma quando comin- 
ciò la ritirata. mancarono queste sorgenti 
di rifornimento e la scarsità diventò sem- 
pre più grave. Gli ufficiali russi non riu- 
scivano a capire perché l'Inghilterra con 
le sue industrie così sviluppate non po- 
tesse aiutare la Russia altro che con del- 
le_buone parole. 

Ma non è solamente questo « tradi- 
mento » dei combattenti russi che il fo- 
coso scrittore segnala alla indignazione 
del mondo, bensi tutta una serie di im- 
previdenze e di errori, di gelosie e di 
sopraffazioni che ebbero per risultato pra- 
tico di regalare al mondo un maggior nu- 
mero di mesi di guerra, alla Russia il 
bolscevismo, ma assicurarono all'Inghil- 
terra | più larghi frutti di una vittoria 
finale alla quale essa aveva partecipato 
in misura non certo proporzionata a tali 
guadagni. 


BELLE ARTI 


* A Parigi, nel Museo del «Jeu de 
Paume », che già ospitò, durante la scorsa 
estate, la Mostra dell’arte italiana con- 
temporanea, è fatta. oggi, una Mostra 
d'arte spagnuola moderna. 

è curioso, osservano i critici, come 
la più parte, o almeno i più importanti, 
di questi odierni artisti spagnuoli faccia- 
no parte della cosiddetta « Scuola di Pa- 
rigi », rimanendo con l’opera loro legati 
più alla storia dell’arte francese che non 
& quella di Spagna. Ecco | cubisti con 
Picasso e Juan Gris; ecco i surrealisti 
con Salvador Dali, Miro. Borès e La 
Serna; ed ecco gli scultori Manolo, Gar- 
gallo e lo squisito animalista Hernandez, 
i quali tutti hanno lavorato, o lavorano 
tuttora, a Parigi. Senza dire di altri come 
Pruna, Prieto, Vinès. Mariano Andreu, o 
come il famoso ritrattista Beltran’ y 
Masses. 

Rimangono invece tipicamente spagnuo- 
li Anglada, Sorolla, Zuloaga, 1 fratelli Zu- 
biaurre, e Solana, tutti noti in Italia per 
la loro frequente partecipazione alle Bien- 


FERNET BRANCA 


RIGENERATORI DI FORZA 


COGNAC BRANCA 
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nali Veneziane. Figura a parte Josè Ma- 
ria Sert, il quale viene molto elogiato per 
la sua audace fantasia decorativa, 


* A Milano, nella Galleria del Milione, 
sì è aperta una mostra personale di Gui- 
do Pajetta, il quale è pittore estroso, 
versatile e dotato d'abilità non comune. 


* Ancora a Milano, nella galleria De- 
dalo, s'è aperta una mostra personale di 
Archimede Bresciani di Gazoldo. Tempe- 
ramento di realista. attento e a un tem- 
po moderato, il Bresciani, ancora una 
volta dimostra le sue buone doti di os- 
servatore affettuoso e delicato, che sa fer- 
mare nella tela la freschezza luminosa 
della sua terra mantovana, o cogliere, con 
mano vigile e sicura, l’espressione d'un 
volto femminile. Particolarmente notevo- 


Archimede Bresciani: Ritratto 
della signora Ceci Celli. 


li appariscono i suol ritratti, tra 1 quall 
segnaliamo quello della signora Ceci Celli, 
€ quello della moglie dell'artista 

«A quali risultati egli ora sia giunto — 
scrive Giorgio Nicodemi in una prefazio- 
ne al catalogo della Mostra — lo provano 
i ventisette quadri che ha dipinto du- 
rante l’anno scorso, e che espone: un 
grande nudo in piena luce, aspetti della 
sua casa campestre, visioni’ del territorio 
mantovano, scene di mare, fiori, ritratti. 
La sua signorilità elegante, si è così 
raffinata da giungere agli effetti di una 
nobiltà e di una franchezza che rispec- 
chiano una nuova, gratissima sincerità ». 


* Nella Galleria Vitelli di Genova, 
espongono opere loro lo scultore Nanni 


NEL MONDO 


* Gli avvenimenti di Germania hanno 
messo in orgasmo quasi tutte le Cancel- 
lerie d'Europa e subitanei incontri di- 
plomatici hanno avuto luogo per comu- 
nicazioni, chiarificazioni e disposizioni di 
varia natura. A Berlino il xiostro Amba- 
sciatore S. E. Attolico è stato ricevuto dal 
Ministro degli Esteri von Neurath; a Pa- 
rigi S. E. Cerruti ha conferito coll'on. 
Fiandin, a Londra S. E. Grandi col signor 
Eden. A Roma, il Duce, che aveva già 
conferito coll'Ambasciatore di Germania 
von Hassel, ha ricevuto l'Ambasciatore di 
Francia conte de Chambrun e altri di- 
plomatici. 


* Il Capo del Governo d'Italia ha ri- 
cevuto în visita di congedo l'Ambascia- 
tore del Cile S. E. Manuel Rivas-Vicuna, 
a Roma sino dal 1934; ha pure ricevuto 
in visita di congedo il Ministro dell'Afga- 
nistan S. E. Mohamed Akbar Khan, a 
Roma, pure dal '34. 


* In conformità a un annuncio dato 
dal Duce al Consiglio dei Ministri, nei 
giorni 18, 19 e 20 del corrente mese avrà 
iuogo a Roma un incontro italo-austro- 
magiaro. Saranno ospiti graditissimi della 
Capitale e del Governo il Cancelliere au- 
striaco Schuschnigg e il Ministro degli 
Esteri  Waldenegg: ll Capo del Governo 
ungherese Gimbés e il Ministro degli 
Esteri De Kanya. L'incontro si svolgerà 
sulla linea dei protocolli romani riguar- 
danti il progetto di sistemazione danu- 
biana. Quale preludio di questo convegno 
può considerarsi la visita che ha fatto 
a Roma la scorsa settimana il vice Can- 
celliere austriaco principe _Starhemberg. 
ricevuto alla stazione dal Sottosegretario 
agli Esteri on. Suvich, dal barone Aloisi, 
dal conte Senni capo del cerimoniale, 
dai Ministri d'Austria presso il Quirinale 
e presso la Santa Sede, Voligruber e 
Kohlruss col personale delle Legazioni, 
varie altre personalità e numerosi uffi- 
ciali dell'Esercito e della Milizia. L'illu- 
stre ospite, durante il suo soggiorno a 
Roma, è stato ricevuto dal Re e dal 
Duce, ha preso parte a un pranzo 
all'albergo Excelsior offerto dall'on. Su- 
vich, ha offerto una colazione alla sede 
della Legazione d'Austria, ha passato in 
rivista un reparto armato della Milizia, 
ha visitato la caserma del Macao e ha 
partecipato ad altre manifestazioni anche 
come capo federale del Helmatschutz. 


* Il Ministro d'Italia a Bucarest gr. 
uff. Ugo Sola ha ricevuto l'aiutante di 
campo di Re Carol, maggiore Sidorovie, 
che lo ha pregato di trasmettere al Capo 
del Governo italiano il diploma e le in- 


Servettaz e il pittore Oscar Saccorotti. 
Le sculture in pietra, di taglio diretto, 
del Servettaz, ideate con rigorosa sempli: 
cità architettonica, riescon d'una bellez= 
za sobria e severa. Tutta raccolta, scon- 
trosa e quasi pudica, la pittura del Sacco- 
rotti «ha — come scrive Sbarbaro pre- 
sentando l'artista — l'incanto e la natu 
ralezza del frutto maturato alla pianta » 


* Giunge notizia che alla Mostra re- 
trospettiva dell'oreficeria itallana — 
quale sarà ordinata alla prossima Trien- 
nale di Milano — il Museo di Storia del- 
l'Arte di Vienna manderà la Sallera di 
Francesco I, famosissimo lavoro di Ben- 
venuto Cellini, insieme con altre impor- 
tantissime opere. tra cui una « Leda », at- 
tribuita ancora al Cellini, e statuette, cop- 
pe decorate, medaglie e via dicendo. 

Detta Mostra dell'oreficeria compren. 
derà numerosi e bellissimi esemplari sia 
d'arte religiosa che civile, in modo da 
riassumere la immensa produzione ita 
liana dall'età romana al tempi moderni 
Così, da Monaco di Baviera giungerà, tra 
l'altro, un vaso di cristallo di rocca mon- 
tato in oro, con smalti e pietre preziose 
stupenda opera cinquecentesca dei Sar- 
racchi di Milano; e da Dresda alcuni ma- 
gnifici lavori, pure del ‘500, della famosa 
bottega milanese dei Fontana. Importai 
tissimo, sopra tutti, sarà il contributo del 
Museo del Louvre, che manderà molte 
delle opere facenti parte del cosiddetto 
«Tesoro di Boscoreale» e del « Tesoro 
della Cappella di Santo Spirito » 

La Mostra occuperà tutto un vasto sa- 
lone terreno del Palazzo della Triennale 


* È morto a Roma il pittore Giulio 
Bargellini, insegnante all'Accademia di 
Belle Arti e alla Scuola superiore di ar- 
chitettura. Nato a Firenze nel 1875, il 
Bargellini aveva, giovanissimo, vinto il 
Pensionato artistico nazionale e s'era 
quindi trasferito a Roma, rimanendovi poi 
sempre. Artista operoso e fecondo, s'era 
particolarmente fatto buon nome nella 
grande decorazione. Così, insieme con 
‘Antonio Rizzi, aveva vinto il concorso 
per le lunette a mosaico del Monumento 
a Vittorio Emanuele; e. dopo la morte 
di Aristide Sartorio, aveva avuto l'inca- 
rico di proseguire la decorazione della 
cattedrale di Messina. Assiduo alle Blen- 
nali veneziane, vi aveva sempre ottenuto 
buoni successi. Un'opera sua. il Savona- 
ola, fa parte della Galleria Nazionale di 
Arte moderna. 


* Si è portato a termine, in questi 
giorni, il restauro, nella Chiesa di Sar 
Giorgio in Borgo Vico di Como, degli 
affreschi del secolo XII colà esistenti. În 
tal modo è stato rimesso in valore un 
complesso pittorico segnalato tra | più 
singolari dell'arte romanica lombarda. co- 
sì per l'intrinseco valore, come per l'im- 
portanza storica che attesta la preponde- 
rante efficacia dell'arte bizantina nel pri- 
mordi dell'arte nostra. 


DIPLOMATICO 


segne della 
vrano di Romania ha cre: er onora 
quanti hanno contribuito all'elevazione 
morale e fisica della gioventù, Re Carol 
ha voluto che {l Duce fosse il primo stra- 
niero a ricevere detto Ordine Il cul di- 
ploma è intitolato: « Al Duce Benito Mus- 
solini ». 


* Una testimonianza dei sentimenti di 
cordiale amicizia fra l'Italia e la Repub- 
blica di San Marino deve considerarsi 
lo scambio di onorificenze avvenuto a Ro- 
ma fra personalità del due paesi. Il cav 
di gr. cr. Giuliano Gozi, Segretario di 
Stato della Repubblica di San Marino, è 
stato ricevuto al Ministero della Guerra. 
ove ha consegnato il Gran Cordone di 
l'Ordine di Sant'Agata al generale Bai- 
strocchi e al generale L. Russo Capo di 
S. M. della M.V.S.N., nonché la mu 
glia d'oro al valor militare sammarine 
al Maresciallo d'Italia De Bono. Il gi 
nerale Baistrocchi ha conferito a sua vol- 
ta a S. E. Gozi la croce di Cavaliere del- 
l'Ordine militare. di Savoia. conferitagli 
dal Re, su proposta del Duce 


* In un'atmosfera di amicizia per ll 
nostro paese € di vibrante partecipazioni 
all’eco gloriosa che dovunque suscitano 
le nuove vittorie dei soldati d'Italia. si 
è aperto a Losanna l'Istituto Italiano di 
Cultura, presenti tutte le autorità canto- 
nali, il Ministro d'Italia a Berna $ 
Attilio Tamaro, il Console generale di 
Ginevra comm. Augusto Speckel. il Se- 
gretario del Fascio di Losanna cav. uff 
Mario Canino; l'on. Balbino Giuliano ha 
quindi tenuto una elevata ovazione sul 
sentimento di Roma tra gli Italiani. 


* Recenti distinzioni e trasferimenti nel 
nostro personale diplomatico e conso- 
lare: 

Il gr. uff. nob. Alessandro De Probizer 
di Welssemberg e Rothenstein, R. Console 
Generale a Barcellona, è destinato a Ca- 
racas con credenziali di Inviato Straordi- 
nario e Ministro Plenipotenziario. 

Tl comm. Emilio Manfredi, R. Console 
Generale in servizio al Ministero, è desti- 
nato ad Anversa, e il comm. Michelangelo 
Zimolo, R. Console Generale ad Anversa, 
è chiamato a prestare servizio al Mini- 
stero. È 

Il comm. Carlo Bossi, R. Console Gene- 
rale în servizio al Ministero, è destinato 

rcellona 
Atto uff. Alberto Mellini Ponce de 
Leon. R. Console con funzioni di Il Se- 
gretario alla R. Legazione in Cairo, è tra- 
sferito alla R. Legazione a Berna 

Îl conte Fabrizio Franco, R. Vice Con- 


(Continua a pag. 452) 
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Colonia Classica Ducale 


accentua il vostro fascino 
col suo profumo distinto 


e la sua delicata fragranza 


GRANDE MARCA ITALIANA 


Chiedete il tipo 


W 175733 
la nuova candela per 
AUGUSTA 


BALILLA 
ARDITA ASTURA 32), 


iui A BO SOCIETÀ ANONIMA PER IL COMMERCIO DEI PRODOTTI 
MAGNETI MARELLI e ROBERT BOSCHA. - G. 


MILANO Via Londonio 2 Filiali: ROMA Via]Novara 8-14 - TORINO Via Vespucci 52-54 


L’APEROL MANTIENE LA LINEA 


G l'aperol è un aperitivo poco alcoolico 
il preparato con erbe aromatiche 


l'apero! regola la digestione 
e mantiene il corpo snello ed elegante 


l'aperol essendo poco alcoolico può essere 
prese anche dal fanciulli come stimolante 


l'aperol si pre bicchierini prima dei pasti 
0 come disseta! jungato con seltz o acqua 


chiedere opuscolo gratis allo stabilimento s, a. 
fratelli barbieri padova via nicolò tommaseo 


$ VINOE 


SUPERETERODINA A 


LIRE 
_—; is 


RAL 


BREVETTI» GENE Ù 
ELECTRIC Co-R Sa 
E WESTINGHOU 


“Il diario di una donna amata” 


Maria Baskhirtsef è una delle più interessanti figure della 
fine dell’800. Figlia di un generale russo, ricca, piena di sogni 
di gloria ed avida di emozioni, riempì di sè la società parigina 
che stupì con la sua strana sensibilità. Di uno degli episodi 
della sua vita s'è ora impadronito il cinematografo, creando 
con “il diario di una donna amata” un film eccezionale 
per le qualità di soggetto, dell’interpretazione : (Isa Mi- NERA D 
randa, Hans Jaray ed altri tutti ottimi) e della regia. nea 


VENDITE 
RATEAL! 


prODOTTI 
ITALIAN! 


OMPAGNIA 


SIL DIARIO. DI UNA DONNA AMATA” sarà presentato prossima- 
mente dall'Ente Nazionale Industrie Cinematografiche (E.N.1. C.) 
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articoli, le e disegni pubblicati è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati intern 
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LA RISPOSTA DELL'ITALIA A GINEVRA 
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LA GERMANIA FRA VERSAILLES E LOCARNO 


N" è persona di buon senso che 
non debba riconoscere che alla 
proposta di negoziati di pace venuta 
da Ginevra per iniziativa del mini- 
stro degli Esteri di Francia, l'Italia 
non poteva dare una risposta diversa. 
Nonostante l’iniquità delle sanzioni, 
la manomissione dell'equilibrio me- 
diterraneo da parte dell'Inghilterra, 
l'inqualificabile campagna di diffa- 
mazione contro il governo fascista 
intrapresa dalla stampa asservita al- 
la plutocrazia, Mussolini ha conser- 
vato, come sempre, quella calma mi- 
rabile, quella serenità, che sono fra 
le più belle qualità dell'uomo di Sta- 
to. Sarebbe stato facile, sarebbe sta- 
to umano, da parte sua, opporre al- 
l'invito ginevrino una qualsiasi pr. 
giudiziale intransigente, specie all'in- 
domani delle sfolgoranti vittorie del 
maresciallo Badoglio, che saranno 
presto seguite, secondo l'opinione de 
gli scrittori militari più autorevoli, 
da nuove azioni altrettanto vittoriose 
sul fronte meridionale. 

Non c'è chi non veda come la posi- 
zione dell'Italia sia fortissima. Con- 
tro le previsioni della stampa san- 
oniata, che rispecchiava. indubbia- 
mente l'opinione dei rispettivi gover- 
ni, l'avanzata italiana è stata travol- 
gente. Nessuna difficoltà, di terreno 
0 di clima, ha potuto ritardare l'im- 
peto dei nostri soldati, oggetto del- 
l’unanime ammirazione del mondo, 
GU stessi critici militari inglesi e, in 


parte, quelli francesi, che avevano 
sollevato tanti dubbî e tante riserve 
sulla possibilità di una vittoria ra- 


pida, oggi riconoscono che il fronte 
chissino è miseramente crollato, no- 
nostante l'indiscutibile valore delle 
truppe nemiche. In una intervista 
con un giornalista straniero, il ma- 
resclallo Badoglio non ha esitato a 
dichiarare che, allo stato delle cose, 


questa non è più una guerra, ma 
una caccia 
Ciò nonostante, Mussolini non ha 


oluto ricordare nulla di quanto l' 
vrebbe autorizzato a rinnovare il ge- 
sto di Brenno. In linea di massima, 
l'Italia aderisce a trattative rivolte al 
componimento del conflitto con l'E- 
tiopia. La moderazione del Duce ha 
rimosso la prima difficoltà. È evide 
te che le altre difficoltà non saranno 
affatto di natura militare, ma politi» 
ca. Se l'Etiopia non avesse trovato la 
solidarietà di Ginevra, che apparirà 
incredibile di qui a qualche anno 
(non occorre appellarsi ai posteri), la 
guerra sarebbe già terminata; con 
ogni probabilità non si sarebbe nem- 
meno iniziata. IL negus si sarebbe 
senz'altro arreso al nostro buon di- 
ritto presidiato dalla forza necessa- 
ria a farlo valere. Se il conflitto as- 
sunse aspetti cruenti, la responsabi- 
lità è tutta e solo di coloro che inco- 
raggiarono il negus a resistere e poi 
lo armarono in tutti i modi, avva- 


lorando le sue illusioni, senza nessuna pietà per le ‘disgraziate popolazioni che avreb- 
bero subito i danni derivanti dall’ambizione imperiale e dal settarismo ginevrino, 
dietro il quale si riparavano, come è stato ampiamente documentato, interessi ege- 
monici in assoluto contrasto con lo spirito della stessa Società delle Nazioni 

Questi elementi che hanno provocato il conflitto perché lo hanno reso inevitabile 
e lo hanno, in un secondo tempo, aggravato, esistono ancora? Gli uomini che li de- 
terminarono e li coordinarono hanno compreso la nuova realtà, si rendono conto della 
situazione? Sono domande alle quali daranno la necessaria risposta i prossimi giorni. 
Se qualcuno deve convertirsi, non è davvero il Governo italiano, che non ha nessuna 
ragione di modificare una linea di condotta, che l'esperienza ha legittimato e avva- 
lorato in tutti i settori, in quello militare come in quello diplomatico. Non sarà de- 
formando la sostanziale realtà delle cose, non sarà perseguendo assurde combinazioni, 
compromessi fra l'utopia e la verità, che si potrà addivenire ad una soluzione confor- 
me alla giustizia, e al buon diritto dell'Italia, all'attesa delle popolazioni che hanno 
salutato în noi dei liberatori, Chiarezza e lealtà. Una nazione come l'Italia — si ram 
menta il caloroso discorso del presidente Ciano alla Camera — non può ammettere 
di essere defraudata, dopo tanti sacrifici e tanto valore, da uno di quei compromessi, 


che si risolvono sempre ih un inganno o în una delusione. Non si può non ricordare 
che l'appello alla pace è stato redatto secondo formule che non sono tali da ispirare 
una; incondizionata fiducia. Sono le stesse formule con le quali sì tentò prima di mi- 
sconoscere il buon diritto dell'Italia, poi di paralizzarne l’azione e si riuscì, infine, 
ad assicurare ogni sorta di aiuti al negus. La buona volontà da parte nostra deve 
trovare un equivalente nella buona fede degli altri, 

Mentre l'orizzonte internazionale pareva rasserenarsi, si è avuto il colpo di scena 
germanico. Approfittando della situazione europea — quale responsabilità per Londra, 
per Ginevra, per Parigi — Hitler ha rotto gli indugi ed ha lacerato l’ultimo residuo 
dlel Trattato di Versailles. Le truppe del Reich hanno invaso la zona renana, che, in 
virtù degli articoli 42 e 43 del trattato, doveva restare priva di qualsiasi presidio mi- 
litare per una profondità di cinquanta chilometri, 

Come giustifica Hitler questa improvvisa iniziativa, che turba l'equ 
zionale 


brio interna- 
e scompagina i disegni della diplomazia? La ragione vera è nell’insofferenza 
del Trattato di Versailles, che il cancelliere si è impegnato di distruggere come quello 
che limita la sovranità del Reich e offende la dignità del popolo tedesco; il pretesto 
il patto franco-sovietico recentemente stipulato. Afferma la Germania che il patto 
franco-sovietico infirma il Trattato di Locarno e che tale infrazione legittima, da parte 
sua, la ripresa della sua piena e intera libertà di azione. 


È vero? Da un punto di vista stret- 
tamente giuridico, la tesi del Cancel- 
liere tedesco non regge, tanto è vero 
che il ministro Flandin, replicando 
alle obiezioni sollevate dal governo 
del Reich contro l'accordo franco- 


russo, non esitò a proporre il ricorso 
al tribunale dell'Aja. Il patto franco- 
russo è stato redatto con straordina- 
ria finezza e nulla, in esso, esiste che 
contraddica al Patto della Società 
delle Nazioni. Tutto è regolato secon- 
do il Patto, tutto si inserisce nel qua 
dro del Patto ginevrino. Non si può 
nemmeno affermare che contraddica 
al Trattato di Locarno. La diploma- 
ia francese è troppo abile, i suoi giu- 


risti troppo accorti per cadere in si- 
mili contraddizioni. Ma chi oserebbe 
affermare che le formule giuridiche 


bastano a dissimulare ogni dubbio ed 
ogni riserva? La vita è infinitamen- 


Il ministro britannico Clerk (a sinistra) 
€ l'ambasciatore russo Potemkhine (a 
destra) vanno a discutere al Ministero 
degli Esteri francese, della violazione di 
Locarno. - In alto: Flandin legge un 

comunicato dopo la riunione 


te più complessa dei formalismi 
astratti, la realtà non si lascia im- 
prigionare negli schemi. È muoven- 
dosi su. questo terreno, che Hitler si 
lusinga di avere buon giuoco. 

Che cosa assicura Locarno alla 
Francia? In caso di «aggressione» 
da parte della Germania, l'aiuto dei 
garanti del trattato, cioè dell'Ingh 
terra e dell'Italia. Tale aiuto è im- 
mediato ed evita perfino il ricorso 
a Ginevra, se l'aggressione è «fla- 
grante », « non provocata » e se tanto 
Londra quanto Roma giudicano il ca- 
so urgente, così urgente, da saltare 
la procedura ginevrina. Se tale ur- 
ge non si verifica, meglio, se 
non è riconosciuta dai due garani 
il conflitto è sottoposto a Ginevra. In 
questo caso cosa avviene? Se il Con- 
siglio è nel fare delle 
«raccomandazioni», l'aggressore cade 
sotto le sanzioni previste dall'articolo 
16 e si mette in movimento la mac- 
china societaria. Se, viceversa, il Con 
siglio non è unanime, ciascuno Stato 
riprende la propria libertà d'azione in 
virti. dell'articolo 15 del Patto e si 
regola come meglio crede « per la tu- 
tela del diritto e della giustizia » 

È questa l’interpretazione inglese 
del trattato di Locarno, interpreta- 
zione data dal signor Eden due anni 
fa, nella sua qualità di sottosegreta- 
rio agli Esteri. Obiettarono i francesi 
che tale interpretazione dissolveva il 
trattato di Locarno nel Patto pura- 
mente e semplicemente. Ben altra era 


za 


«unanime » 


la loro attesa. In caso di mancata 
unanimità essi pretendevano che i 
garanti si giovassero della loro li- 


bertà di azione per prestare ad essi 
una piena. solidarietà, un soccorso 
immediato. Grave fu la loro delusio- 
ne in seguito a questa presa di po- 
sizione da parte dell'Inghilterra. Par- 
larono dell'eequivoco di Locarno » e 
si studiarono di correre ai ripari. Fit 
in tali circostanze che si elaborò il 
patto franco-russo. Quali ulteriori 
garanzie offre il nuovo accordo alla 
Francia? Im caso di mancata unani- 
mità, la Russia s'impegna fino da ora 
a prestare soccorso alla Francia; si 
impegna, cioè, fino da ora, a giovar- 
si in questo senso di quella « libertà 
d'azione » che è riconosciuta a tutti 
gli Stati, verificandosi quella dondi- 
zione. Francia e Russia si compor- 
terebbero da alleati. Questo a norma 
dell'articolo 2 del Patto  franco-rus- 
so. E non è tutto. L'articolo 3 del 
medesimo Patto regola la stessa ap- 
plicazione dell'articolo 16 del Cove- 
nant. Sappiamo che questo articolo 
presuppone l'unanimità del Consiglio. 
Bene. Ma il Covenant rion specifica 
quali misure si debbano prendere 
contro l'aggressore, una volta che sia 
stato riconosciuto tale. Si va dalle 
sanzioni economiche alle sanzioni mi- 


litari. In questa latitudine giuoca il 
caso per caso. Ma il Patto franco- 


sovietico parla di aiuto e di 
assistenza «immediata ». Sa- 
rà la Società delle Nazioni a 
decidere la natura di questo 
aiuto e di questa assistenza? 
Il Patto non lo dice. È pro- 
babile che Francia e Rus- 
sia intendano riservarsi 
bertà di azione, una libertà 
d'azione che significa inter- 
vento militare. Se non fos- 
se così, se la natura e i mo- 
di dell'assistenza fossero 
messi alla Società delle Na- 
zioni, a quale scopo il novo 
Patto? Donde il dilemma te- 
desco: se il Patto franco-s0- 
vietico non contrasta al Co- 
venant e a Locarno è su- 
perfluo: se non è superfluo, 
c'è contraddizione. 

Comunque sia, ci trovia- 
mo di fronte a un fatto 
compiuto. La Francia ricor- 
re a Ginevra e non intende 
accettare, almeno per ora, le 
proposte germaniche di nuo- 
vi e più larghi accordi, che 
possano sostituire quello di 
Locarno in condizioni nuove, 
di assoluta parità. Diversa è 
la posizione dell'Inghilterra. 
Il ministro Eden ha severa- 
mente deplorato il gesto del- 
la Germania, ma ha preso 
nota delle buone intenzioni 
del Reich, dei suoi propositi 
di pace, dell’intenzione di ri- 
tornare a far parte della-So- 
cietà delle Nazioni. Ma sul 
terreno pratico, nessun im- 
pegno. Ciò ha vivamente de- 
luso e amareggiato la Fran- 
cia. È ben vero che il mi- 
nistro Eden ha dichiarato 
che l'Inghilterra non esite- 
rebbe un solo istante a schie- 
rarsi dalla parte della Fran- 
cia qualora questa fosse 0g- 
getto di un'aggressione ger- 
manica, ma non è chi non 
veda come Hitler non abbia 
nessuna intenzione di dar 
fuoco alle polveri. 

È lecito, invece, proporsi 
un quesito: come si deve giu- 
dicare il gesto improvviso del 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Durante il suo soggiorno romano il vice Cancelliere austriaco, che è stato ricevuto in udienza privata da 
S. M. il Re ed ha avuto col Duce un lungo e cordiale colloquio, ha passato in rivista alcuni reparti della 
Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale, schierati in piazza di Siena. Ecco. 


i sopra, Il Principe Starhemberg 


mentre passa la rivista e, softo, mentre s'intrattiene con il sottosegretario alla Guerra generale Balstrocchi. 
con il Capo di S. M. della Milizia generale Russo e con S. E 


Îl barone Alois 


Reich? È un’aggress 
tale che comporti una rea- 
zione armata? Secondo l'arti- 
colo dd del Trattato di Ver- 
sailles (Parte III, Sezione 
Ill), immediatamente se- 
quente ai due articoli che 
stabiliscono la smilitari 
zione della zona renana, non 
pare. «Nel caso in cui la 
Germania contravvenisse, in 
qualsiasi modo, alle disposi- 

ioni degli articoli 42 e 43, 
essa sarebbe considerata co- 
me avente commesso un atto 
ostile di fronte alle Potenze 
firmatarie del presente trat- 
tato e come animata dal pro- 
posito di turbare la pace del 
mondo » 

È evidente che il ministro 
degli Esteri inglese interpre- 
ta gli obblighi di Locarno 
sulla falsariga del trattato di 
Versailles, al che i francesi 
replicano che, secondo gli 
articoli del trattato di Lo- 
carno, l'occupazione militare 
della zona renana è equipa- 
rata ad-una vera.e propria 
aggressione. Inutile adden- 
trarsi in -un esame tecnico- 
giuridico. 

Allo stato delle cose, nes- 
sun dubbio che il governo di 
Londra è animato da propo- 
siti. particolarmente indul- 
genti nei confronti. della 
Germania. Pare evidente che, 
di fronte alla nuova infra- 
zione, esso si regolerà se- 
condo la procedura adottata 
în seguito al riarmo terre- 
stre, navale e aereo, opera- 
to dal Reich in violazione 
del trattato di Versailles. Al 
di sopra di tutto, l'interesse 
britannico. Il colpo di sce- 
na renano può o no giovare 
aî fini prossimi e remoti del 
Regno Unito? È una doman- 
da alla quale non si può dav- 
vero rispondere sulla base 
degli articoli del Patto. del- 
la Società delle Nazioni. 


one e 


SPECTATOR 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Serata Mo ANA STE RATE A: 


Sen Cristoforo è stato soppiantato nella funzione di protettore degli automobilisti. La targhetta coll'immagine del Santo e la scritta: « Guarda S. Cristoforo e va sicuro » è 
ancora. infissa in molti « parabrise » ma l'incarico di proteggere gli automobiliati è passato a Santa Francesca Romana. Lunedì scorso. in occasione della ricorrenza del 
nome della Santa, ha avuto luogo a Roma la benedizione delle automobili al Tempio di Venere. Anche È carri armati erano presenti al rito. 


ca agenti 
“var: 


A sinistra; Il Principe di Piemonte assiste a Napoli allo sbarco dal pirosco}o « Toscana » del feretro contenente la salma del generate 
L'on. Tassinari alla Fiera di Verona mentre inaugura la mostra dei cavalli. - Qui sotto: Riverita da oltre mezz 
gine della Madonna di Pompei destinata alle truppe combattenti è giunta al molo ed è st 


Monzoni morto in Africa. 
‘o milione di fedeli lungo la strada da Pompei a Napoli, l' 
lata imbarcata su una nave in partenza per l'Africa 


CAMPAGNA CONTRO: .I 


RICCARDO BACCHELLI 


novella di 


1 


uattro annì, dai boschi della Sila alle montagne d'Abruzzo in caccia di 
Q briganti là per l'antico « Regno» borbonico, erano stati una vitaccia per i 
bersaglieri del capitano Sgaralli: rotta alle fatiche, alla fame, agli agguati: d'odic 
atroce, sospetto continuo, fra casi orrendi, nefandi delitti, giustizie spietate 
Ma giustizie. Non che dubitare che il governo avesse il dovere politico di repri 
mere il brigantaggio, Sgaralli, vedendo quel che vedeva, udendo quel che udiva 
la considerava un'impresa utile, come l'estirpazione di bestie nocive. 

Aveva sentito dire anche lui che la corte borbonica rifugiata a Roma istigav 
€ giustificava come difensori del trono e dell'altare, quelle accozzaglie fameliche 
di truppe sbandete colla precipitosa caduta del « Regno», di evasi e dimessi 
dalle galere nello sfacelo: e che i suoi fedeli e i suoi emissari eccitavano nei 
«cafoni » il vecchio, fanatico odio contro i giacobini, i civili, i « galantuomini 
e contro le tasse e la leva militare. Sapeva che qualche legittimista italiano © 
straniero s'era imbrancato coi briganti, sognando di rifare, non che le pesta 
della Santa Fede e del cardinal Ruffo e della Vandea e dei carlisti di Spagna 
la crociata, in soccorso di Maria Sofia, nuova Giovanna d'Arco. 

Esaltati in buona fede, o avventurieri torbidi, gentiluomini francesi, fanta- 
stici germanici, spagnuoli tenaci, s'eran venuti a perdere per la ci 
di Napoli e della bandiera bianca borbonica, tanto malamente 
nelle turpitudini del brigantaggio. Che cos'era questo, Sgaralli lo. sapeva. Aveva 
visto le rapine, i ricatti, le estorsioni col ferro rovente, gli eccidi, gli stupri 
nell'infelice Basilicata e in Calabria: era sopraggiunto a punire osceni ludibri 
ed orribili eccessi, di sepolti vivi, di bruciati, di squarciati e appesi alle parte 
dei borghi e delle case. Ed era stanco fino alla nausea di. quegli orrori. Che 
soldati ed uomini d'onore, ingannati, vi si fosser potuti mischiare, gli pareva 
caso degno di pietà: ma, se non se n'erano ritratti subito, eran più imperdo 
nabili, senza neanche la scusa dell'ignoranza e della miseria e della fame. 

Quanto a lui noî ne aveva mai incontrati fra i briganti. e riteneva che non 
ce ne fossero più, dopo che l'ultimo e certamente il migliore di quegli illusi, 
era stato preso dal maggiore Franchini e fucilato a Tagliacozzo in esecuzione 
al bando del general Pinelli, che comminava la pena di mor giudizio 
sommario a tutti i presi colle armi alla mano. 

Don José Bories, il valente «cabecilla » degli insorti carlisti di 
cascato con un manipolo di brava gente sua fedele nella sciagurata compagn 
dell’immondo ladrone Crocco, era riuscito a scampare fino al confine pontific 
salvando la vita da ogni sorta di pericoli e stenti, e la coscienza, ch 
ventura anche più difficile, dalla mala compagnia. Era stato preso già in vista 
del confine, e morendo da cristiano e da soldato, aveva detto: « Andavo a d 
al Re di Napoli che è difeso soltanto da sciagurati e scellerati 

L'esecuzione di Borjes, che era indubbiamente uomo d'onore e di fede e sol- 
dato coraggioso, aveva levato molto rumore in ‘Europa. Quelle sue parole, ai 
primi del ‘62, quando era stato fucilato, erano la più autorevole condanna del 
brigantaggio e di chi lo fomentava. Con lui eran caduti gli ultimi illusi, l'ultima 
lustra politica borbonica e legittimistica. Sgaralli, dopo altri due anni di cam- 
pagne fra monti deserti e torride piane ad inseguire briganti enferociti e di- 
sperati, avanzi dell'ultima feccia, pochi giornali capitandogli di leggere e per lo 
più vecchi, di Bories si ricordava appena, ed era stanco, lui e i suoi bersaglieri 
Il brigantaggio stava per finire, ma la feccia era la più amara a bersi 

Ah. quand'era uscito dalla scuola militare, quando aveva’ combattuto a Pa- 
lestro e a San Martino, aveva desiderata e conosciuta diversa e troppo più bella la 
carriera delle armi! Adesso gli accadeva di sentire in fondo al cuore acre, un 
cupo disprezzo dell'uomo, e la noia di si 

Tutta l'estate e metà dell'autunno, aveva rincorso la banda di un famigerato 
e astuto brigante, detto Raffa-raffa il Muratore. Costui si era rifugiato, dai piani 
della Capitanata, fra i monti del Gargàno. 

La. stagione s'cra guastata, i mezzi scarseggiavano, i bersaglieri della sua com- 
pagnia eran troppo provati dalla fatica e dalla malaria; non senza ricevere dai 
superiori una lettera che non aveva nulla d'elogiativo, Sgaralli aveva ottenuto 
di svernare in una cittadina quasi alle falde del Gargàno, per riprendere la 
campagna in primavera, e distruggere finalmente Raffa-raffa, che aveva buon 
numero di seguzci ben armati. 


isa dei gigli 
compromessa 


Catalogna. 


a per av- 


BRIGANTI 


Sfuggirgli non poteva. perché i pochi approdi garsmnici eran presidiati dalle 
guardie nazionali, né sarebbe stato facile trovar barche sufficienti. Nel Tavoliere 
e in Capitanata non poteva ridiscendere senza la certezza d'esser preso. 

Nell'agosto precedente, quel bestiale aveva còlti tre bersaglieri attardati, li 
veva torturati e squartati, e Sgaralli era tornato indietro a tempo per tro- 
vare | quarti ancora caldi inchiodati sulle porte d'un villaggio complice di 
Raffa-raffa. Non aveva avuto bisogno di ordinare la rappresaglia, Ora l'animo 
rifuggiva, pensando, da quel ricordo, e col desiderio di vendetta s'accompagnava 
tristezza. Quasi avrebbe desiderato che l'infame Raffa-raffa sparisse, per non 
sentirne più parlare. Così forse anche i suoi soli perché, dopo aver tanto 
desiderato il riposo nei sudori e nella sete e nella polvere dell faticosa, 

eli sembravano contenti. 
«Raffa-raffa ha da pagarla 

Anche loro pareva che non avesser voglia di sentirne 
ufficiali subalterni, uno era molto portato alle gonnelle, e 
cola ed occhiuta non gliene forniva a suo modo, la stizza, se non altro, gli 
faceva da diversivo: l'altro era un ufficiale mediocre e piuttosto negligente, 
suscettibile e sospettoso, col quale il capitano non discorreva fuori del servizio; 
cosicché, per non creare odiosità, si privava anche della compagnia del primo 
che sarebbe stato allegro. Si chiamavano Righi e Magistretti. 

Le famiglie locali di condizione civile, « galantuomini 
quattro 0 cinque del ceto professionale, avvocati e medici, già ambiziosi, già 
delusi e scontenti. I nobili erano anche meno, poveri in canna, nemici di Vittorio 
Emanuele, che chiamavano Re Erode, fanatici reazionari, benché inoffensivi, e 
del resto poco teneri per i Borboni steùsi. C'erano poi i « mezzi gi 
bottegni e piccoli proprietari, che badavano ai loro interessi 
alla peggio in quegli anni difficili. 

Un'insaziabile rivalità dividev: 
perinsigne Collegiat 

Sant'Antioco, 


Dicevano ma stancamente, 
discorrere. Dei due 


poiché la città pi 


come dicevano, erano 


lantuomini 
i quali andavano 


i cittadini e talvolta le famiglie stesse, fra la 
di Sant'Antioco e il Capitolo della cattedrale. 

come fu spiegato. allo Sgaralli 
e nobilissimi privilegi, bolle, decreti, 


aveva tutto: antichità santissima 
pergamene, rescritti e donazioni, papali, 
bizantine, longobarde, normanne, sveve, angioine, aragonesi, vicereali e regie. 
Dei miracoli non si di perché non li dà l'uomo, ma per il resto: mero e mi- 

to imperio su mezza Capitanata; pedaggi, livelli, benefizi, dogane su porti e 
strade e borghi p si e stagni pescosi e selve immense: terre ‘e 
vassalli a non finire: s sulle pergamene 

Sissignori, dicevano i partigiani di Sant'Antioco, perché il timor della legge 
se n'era andato col timor di Dio, e tutti i beni della Collegiata, passati altra 
volta in proverbio come il tesoro di Salomone, erano stati usurpati via. via 

Restavano codici e messali, evangeliarii della primitiva chiesa. greca 
riente e un'immagine miracolosa, una delle cosidette e Madonne 
quale al tempo di Leone Iconoclasta aveva passato i mari e i 
verarsi nel santuario di Sant'Antioco, fuggendo da Bisanzio. 

Quel che non fece l'eretico Leone imperatore, ha 
della cattedrale, — dicevan quelli 
dal disprezzo. 

« Liberaleggiando », infatti, ai tempi della « Partenopea » 
Re Gioacchino, costoro avevan saputo usurpare finalmente 
miracolosa. Ma Sgaralli non ebbe pazienza di udirli fino 

Sì. quel giorno che il Capitolo s'era presentato 
d'iniqua sentenza 


d'o- 
nere », la 
monti, per ri 


nno saputo fare i canonici 
della Collegiata con ira superata soltanto 


e dei francesi e di 
la stessa immagine 
fondo. 
per farsì consegnare, in forz 
la Madonna, il primicerio mitrato di Sant'Antioco s'era attac- 
cato alle corde delle antiche campane suonando a stormo; a martello. 
al sacrilegio. E il popolo era accorso tumultuando. 
Ma adsunt instrumenta regni, e i principi dei ci 
d'Erode: in altri termini, jl Capitolo della cattedrale s'era fatto scortare da un 
picchetto di soldati di Re Murat 

Il popolo aveva urlato, e poi gridato, e poi borbottato, e poi taciuto: Col tem- 
po. il sopruso era andato in dimenticanza, e l'immagine sacra aveva fatti mi. 
racoli anche nella cattedrale 


al fuoco, 


i es dati siotri 


Dicendo questo, i poveri vecchi canonici superstiti, (e uno c'era cha ricordava 
quei fatti, nonagenario), abbassavano la voce. soggiungendo'che le vie della Prove 


videnza sono imperscrutabili; ma la faccia loro diceva che 


insomma un fatto 
simile, un tale abbandono, non se lo sarebbero aspettato. 
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A Sant'Antioco era rimasta soltanto l'annuale festa dei fuochi artificiali, che 
si faceva il sette d'agosto con molta spesa e gran concorso. 

Ormai la perinsigne Collegiata si componeva di due canonici, compreso il 
nonagenario, e del primicerio mitrato; alle funzioni assisteva qualche vecchio 
ed alcune beghine; e, poveri, quasi famelici com'erano quei canonici, custodivano 
con orgoglio commovente un tesoro di mitrie, di piviali, di pastorali e di ci- 
bori bellissimi e preziosi, nella loro antica e tarlata sagrestia. 

Nel nome di Sant'Antioco e della Cattedrale, della Colleggiata e del Capitolo, 
eran venuti schierandosi opposti interessi, contrasti d'ogni genere fra i citta- 
dini, eredità d'inimicizie le più varie. 

Uno solo in città se la rideva di tutte queste fazioni: don Filippo Sicèli, già 
spia e uomo della polizia borbonica, odiato e disprezzato dai cittadini e pri- 
ma e poi. Sgaralli doveva tollerarlo, in quanto le superiori autorità gli avevano 
ordinato di servirsi del suo aiuto, senza nascondergli che ritenevano che Raffa- 
raffa a quest'ora sarebbe già stato preso e morto e sepolto, se egli avesse sa- 
puto servirsi più accortamente dell'opera della polizia. Né Sgaralli, onestamente, 
poteva dire che avessero tutti i torti. Ma da questo a far buona cera a quel- 
l’arnese, ci correva. Ora don Filippo questo voleva: buona cera e complimenti, 
per rifarsi della mortificazione patita il giorno che spaventato, fuggendo da 
Napoli dov'entrava Garibaldi, aveva cercato rifugio in patria: e come l'avevano 
accolto? I liberali da sbirro fallito, i reazionari da sbirro traditore. Gli ave- 
vano aizzato contro la plebe (egli parlava con dignità di termini), sicché aveva 
dovuto passare due mesi chiuso in casa. Per fortuna, per quella fortuna, di- 
ceva, che si compiace d’abbassare quanto d'innalzare imprevedutamente gli 
umani, Silvio Spaventa, riorganizzando la polizia, lo richiamò in servizio, e lo 
nominò con ampi poteri in paese. Don Filippo era attivo, astuto, zelante, am- 
bizioso. Voleva tornare a Napoli, salire, passar col tempo nelle prefetture, forse 
nella politica, e magari diventar deputato, chi sa? ministro. Aveva facondia, 
aveva un certo corredo di studi. Ebbe l'accortezza, intanto, di non ostentare 
la prima rivincita e di far più temuto che oppressivo il suo potere. Riapparve 
lesto e rotondo, ridanciano, cerimonioso; soltanto l'occhio, sotto le folte ciglia, 
era più torbido e più indagatore, e misurava la prontezza, il garbo, la spon- 
taneità dei saluti. Del resto, del pubblico sentimento a suo riguardo, pareva ci 
s'ingrassasse. Non era vero: avrebbe ambito d'essere benvoluto. Aveva questa 
debolezza, e dentro soffriva, 

Tra gli sparuti borbonizzanti del Casino dei Nobili, e i liberali astiosi del Caffè 
del Cinghiale, c'era guerra di frizzi e di epigrammi da levare il pelo, che non 
risparmiavano né vivi né morti. Ogni cosa li divideva, perfino lo scopone e il ter- 
ziglio, che si giocavano nel Caffè, mentre il Casino onorava le «minchiate », 
ovvero tarocchi, e una ingegnosa «bàzzica», di molto calcolo, nella quale 
avevano introdotte combinazioni nuove, sottili assai 

Il cinghiale figurava sull'antica fontana e nelle sculture del portale di Sant'An- 
tioco, nelle quali appariva inseguito da un re di corona, chi diceva Teodorico 
di Verona, chi Federico di Svevia. E per gli uni era menato all'inferno dal cin- 
ghiale, per gli altri ve lo ricacciava, ma secondo il popolo la caccia era finita 
più allegramente in un arrosto e in una solenne mangiata lì in piazza 
attorno alla fontana, che per ordine di quel re, chi che si fosse, aveva buttato 
vino buono di San Severo, tre giorni durante. 

Don Filippo, per mostra di zelo e per castigare il riottoso spirito municipale 
che gli era costato la poco amena accoglienza dei cittadini, aveva proposto di 
mutar nome al Caffè. Il cinghiale infernale, aveva detto, ricordava la super- 
stizione medioevale, e non era nome degno di menti illuminate; nella tradizione 
mangereccia popolare, perpetuava l'ingilitia” borbonica e assolutistica dei tre 
effe: festa, farina e forca: indegna di un popolo libero e cosciente. 

I liberali non potevano dargli torto, anche perché le lingue foreute del Ca- 
sino li chiamavano «i figli del verro». Don Filippo proponeva che il Caffè si 
ribattezzasse Caffè d'Italia. Io non dico, 
per rispetto di questo augusto nome, 
come quelli del Casino traducessero su- 
bito bestialmente il nome proposto. 
Troppo si sa di che sia capace il furore 
partigiano e l’astio degli sconfitti e la 
maledica lingua. Ma la proposta del Si 
cèli naufragò per un'altra ragione. I 
liberali non eran molti, ma già si divi- 
devano in due tendenze: quelli dell'Ita- 
lia Una, con tinta repubblicana, parteg- 
gianti per l'azione immediata a tutti i 
costi, e per il compimento dell'unità; e 
quelli dell'Italia Unita, monarchici, mo- 
derati e temporeggiatori. Le discussio- 
ni erano prolisse ed acerbe fra gli unio- 
nisti e gli unitaristi. Invelenirono attor- 
no al nome, ché gli uni volevano Caffè 
dell'Italia Una, gli altri dell'Italia Unita. 
Fu risolta dal caffettiere, il quale di- 
chiarò che innanzi di mutare il vecchio 
avito «Cinghiale », avrebbe chiuso bot- 
tega a costo d'affamare la famiglia. Se 
la prese con don Filippo, venuto, disse, 
a seminar zizzania. Su questo, i clienti 
tornarono unanimi; e non solo continua. 
rono a lasciarlo solitario al suo tavolino, 
ma non lo vollero occupare nemmeno 
quand'egli era assente, per. disprezzo. 

Don Filippo non mostrò di risentirse- 
ne, anzi, nemmeno d'accorgersene. Quan- 
do Sgaralli capitava al Cinghiale, egli lo 
invitava colla sua cera ridente e il torbo 
sguardo, mentre i « galantuomini » ghi- 
gnavano. Il capitano finì per rinunciare 
anche a quello svago modesto. 

Il «sorcio» borbonico s'era lasciata 
crescere sulle guancie, prima rasate con 
serupolo reazionario, una gran barba 
garibaldina e da cospiratore, educata a 
pizzo sabaudo colla presa di Gaeta. Il 
fatto è che teneva confidenti in vasta 
zona e nel Gargàno, e che sapeva ogni 
mossa di Raffa-raffa, e lo garantiva al 
capitano per il meritato castigo. E al- 
tra gente teneva in mano, non poca, 
quale perché invischiata in tresche amo- 
rose e pericolose, quale perché arric- 
chita colla pesca di frodo nelle lagune 
demaniali, 0 coll'amministrare le ope- 
re pie, e così di seguito. 


i Tabet) 
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In quell'epoca lussureggiava l’abigeato, antica piaga della Capitanata e delle 
Puglie. I cavalli rubati nelle pianure, eran avviati di notte dai malandrini spe- 
cialmente fra i monti del solitario Gargàno, dove si spartivan le prede: e poi i 
manutengoli s'incaricavano di portarle a vendere nei mercati lontani dal luogo 
d'origine. Un tal traffico esigeva e promoveva una rete vasta e mobile di com- 
plici, e fra questi don Filippo aveva saputo procacciare col timore e col denaro 
informatori pratici di luoghi, edotti d'ogni novità tra l’Ofanto e il Fortore. 

Ma per quell'inverno non si curava di reprimere l’abigeato, bensì di sfruttare 
l'odio che s'era formato tra il Raffa-raffa e i rubatori di cavalli, a causa delle 
prepotenze del brigante. E veramente ne sorvegliava ogni mossa, come di bestia 
traccheggiata. Nel riferirne al capitano, il Sicèli dimetteva ogni ridondanza e fio- 
ritura di parola, e discorreva esatto e breve. Anche, in un altro argomento: 
quando discorreva delle. plebi, della loro-povertà, di quell'atteggiamento, sot- 
tomesso ma irriducibile, che uguagliava nella loro considerazione il passato non 
rimpianto e l'avvenire senza speranza, i poteri legali e la prepotenza dei de- 
linquenti. A Sgaralli, che ne aveva avute moltissime prove, pareva accidia bar- 
bara e superstiziosa. Il Sicèli diceva: 

— Signor capitano mio, questa gente n'ha viste tante, ha sofferto e faticato 
tanto, che meritano rispetto anche i loro difetti. Invece, non è rispettata. Vedete 
i nobili del Casino, capaci solo di scaldar le seggiole e di riscuotere le rendite 
delle terre, su cui i cafoni stentano da secoli. Vedete i liberali, i «galantuo- 
mini» del Cinghiale, che campano da secoli cavillando. sulle leggi e sui pro- 


cessi: tutti ingiuriano e spregiano il cafone. 


— Ma questa gente, questi lavoratori, che idee hanno? Io non li capisco. 

— Idee, capitano bello? E che avrebbero il comodo di farsene? E quando mai? 
Credete forse anche voi che questa sia terra facile, un giardino, come dicono? 

— Ho pur visto terre fertilissime. 

— Sì, ma su cinque raccolti, uno lo guasta la pioggia,, quattro il secco; e il 
quinto, per bello che sia, non ce la fa a compensarne quattro. Non hanno idee, 
no: sanno che cos'è la casa che li copre, il pezzo di terra che lavorano, la fami- 
glia che allevano fra gli stenti, il santo a cui domandano salute per faticare, e 
pane da cavarsi la fame. Vi par poco? 

A Sgaralli, riflettendo, non pareva poco. E l'altro: 

— Io ce l'ho coi disutili che oziano e con quelli che consumano il tempo in 
parole. I cafoni hanno da imparare molte cose, è certo, ma ‘non conviene aver 
poi fretta, poiché quel che sanno gliel'ha insegnato un tempo tanto lungo, da 
quando sono al mondo a stentare. 

E così s'avvicinava la primavera ormai; e l'epoca di rimettersi in campagna 
contro Raffa-raffa. 

L'inverno era stato rigido, durava tenace sui monti, e quella parte di Capita- 
nata che da Foggia, capitale delle lane e dei grani, si adagia ai piedi del Gar- 
Eùno, appariva verdissima, ma strinata dal freddo e dalla tramontana, che urla 
sul mare e assalta i boschi di quelf'isolato montagnoso, in cui i geologi riscon- 
trano l'avanzo d'una terra d'Adria, sprofondata quando la bella Italia emerse 
dal mare. La sua natura carsica l'apparenta alla sponda dalmatica; davanti 
il piano di Capitanata, accostandosi alle pendici e agli aerei speroni ben alti, si 
avvalla in un fondo, nel quale pare di ravvisare un'antica fossa marina. Vi pol- 
trisce il Candelaro, torrente indocile e, ai tempi di questa storia, più sbrigliato; 
doloroso di malaria. 

Nell'alto scoglio, accarezzato e flagellato dai venti, dove posa la salda e pie- 
trosa struttura del paese di Rignano, di dove più largamente si spazia sul Tavo- 
liere; nel suolo pigro della fossa, si legge il mare d'una volta, e il nostro viaggio, 
il nostro respirare lì, dove frangeva il maroso e dove le grevi paci sottomarine 
han foggiato il fondo. pare strano. Come ad accostare all'orecchio una chioc- 
ciola marina, di quelle che tramandano dalle interne volute un suono remoto 
di mare, così l'animo è indotto da quelle apparenze a fantasticare. Ma altro 

aveva in mente Sgaralli, mentre colla 

compagnia dei suoi bersaglieri s'accosta- 
va di buon passo al Gargàno, che gli 

cresceva davanti agli occhi, bianco di 

neve sulle cime dei dorsi maggiori, bru- 

no al piede di macchie d’oliveti. 

Egli apriva la marcia a cavallo, e don 
Filippo Sicèli la chiudeva sopra un’ vec- 
chio mulo. Secondo le ultime notizie, 
Raffa-raffa voleva tentare d'imbarcarsi 
in rada di Mattinatella, sulla costa me- 
ridionale del promontorio, aiutato da 
certi contrabbandieri di mare comprati 
o ‘intimiditi. Bisognava sorprenderlo. Il 
ricordo dei compagni tanto oscenamente 
straziati dall'uomo bestiale, aveva rin- 
focolatò il desiderio di vendetta, mentre 
affardellavano gli zaini. Marciavano da 
più ore, e il mulo di don Filippo, Sca- 
lamonte, aveva portato scompiglio con- 
tinuo, fatto ridere i soldati e fatto man- 
dare all'inferno lo sbirro. cavalcatore. 

Era grande, Scalamonte, magro, nero 
come la pece bruciata, salvo che in 
testa e sul muso gli anni avevan pro- 
dotta una canizie maligna; soffiava e ri- 
gnava, meravigliosamente testardo; e 
aveva denti gialli lunghissimi. 

— Non scalcia, — assicurava affabil- 
mente don Filippo; — morde, ed ha den- 

* ti da spezzare il ferro, l'osso non dico. 

È guerriero, è guerriero! 

Quasi la bestia intendesse, o si pian- 
tava sulle zampe, renitente ad ogni in- 
vito della voce, delle briglie, del basto- 
ne, a testa bassa în mezzo di strada; e iî 
bersaglieri l'abbandonavano ridendo del- 
le parole dolci, affezionatissime, col- 
le quali don Filippo l'esortava a muo- 
versi; ovvero spiccava un galoppo sfre* 
nato e sgangheratissimo, froge al vento, 
occhio pazzo, ringhio furioso; e così pas- 
sava avanti tra le maledizioni dei sol- 
dati a passo di strada in due colonne, 
levando una nube di polvere, saltando, 
sgroppando, precorrendo la truppa gran 
tratto, per rifissarsi sulle gambe sperti- 
cate, puntuta la schiena rigida, sordo ai 
vezzeggiativi di don Filippo affannato. 
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VIVA REAZIONE 


Dopo il Consiglio dei ministri dell’otto 
marzo all'Eliseo. - Da sinistra: Regnier 
{col pizzo bianco), Bonnet, De Chappe- 
delaine, Deat, Frossard e Delbos. - Sot- 
to: I generali Gamelin (a destra) e 
Colson, capo e sottocapo di S. M. 


Sotto, da sinistra: Soldati della difesa 
antiaerea di Metz. - Esercitazioni con un 
cannone antiaereo. - Esercitazioni con 
un apparecchio che scopre alle mag- 
giori altezze gli apparecchi nemici. 


AL COLPO DI FORZA TEDESCO 


Qui sotto: Misure d'ordine militare pre- 
se dalla Francia. Îl Governatore milita- 
re di Metz, generale Guitry, ha assistito 
il giorno otto scorso alla partenza del 
primo contingente di truppe francesi 
verso la frontiera del Reno. 


AI centro. sopra: Sarraut che legge 

radio la sua protesta per la denuncia 

desca di Locarno. - Sotto: Parte 

alcuni di truppe francesi dirette 
da Metz verso la frontiera orientale 


sfilare la mattina 


e loro strade le tru; 
o ti 


Le bandiere delle associazioni naziste, 


ta Il generale von Kluge 
VI Corpo d'Armata e orgomastro di Colonia dottor Riesen, 


TEDESCHI RIOCCUPANO LA FRONTIERA RENANA 


432 


GINEVRA 
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A LONDRA 


IL PADRONE CUI NON SI PUÒ DISUBBIDIRE.. 


1 Segretariato della Società delle Nazioni ha parzialmente trasmigrato dalle 
rive del Lemano alle sponde brumose del Tamigi. Funzionari attaccati alle 
loro scrivanie come ostriche allo scoglio, burocrati ai quali manca soltanto la 
mezza manica di lustrino e la papalina per essere il tipo classico del travet hanno 
dovuto tirar fuori dalla naftalina l'abito da cerimonia e il cilindro perché ‘a 
Londra bisogna abbandonare gli sbragamenti democratici di Ginevra e darsi 
l’aria di gentlemen. 

Il signor Eden ha voluto così, e il «terribile giovanotto che vuole la pace» è 

un padrone al quale non si può disubbidire. 
Ginevra, santuario del Patto della Lega, del- 
la pace indivisibile, della fede dovuta ai trat- 
tati, non poteva essere la sede adatta per 
mettere lo spolverino sulla violazione del Trat- 
tato di Locarno compiuta dal Terzo Reich 
I santoni del pacifismo britannico, Lord Ce- 
cil in testa, hanno dichiarato che il gesto del 
Fiihrer non è grave come lo strappo che l'Ita- 
lia avrebbe fatto al Patto difendendosi dal- 
l'aggressione abissina. La Corte di Giustizia 
dell'Aja dovrebbe, secondo queste coefore del 
sanzionismo, dire se il Patto franco-russo era 
compatibile cogli accordi di Locarno e se la 
Germania ha veramente commesso un atto ri- 
provevole. L'assimilazione che l'art. 1 del Trat- 
fato fa dell'occupazione militare tedesca della 
Renania coll’aggressione, e quindi colla guer- 
ra, non è cosa che possa preoccupare i realisti 
cervelli dei Britanni. Poco importa se in fon- 
do a quel trattato c'è la firma di Stanley Bald- 
win, oggi come allora premier del Governo 
inglese. La logica non è che un'opinione con- 
tinentale. Poco importa che lo stesso Baldwin 
abbia dichiarato alla Camera dei Comuni a 
proposito della violazione tedesca che la sicu- sidente 
rezza collettiva è gravemente compromessa. 
Egli lo aveva detto anche a proposito del con- 
flitto italo-abissino. Ma quella compromissio- 
ne impediva ogni negoziato, questa più recen- 
te sembra invece aiutare la trattativa col Reich, 
sulla base delle proposte del Fùhrer. Inson- 
dabili misteri dell'anima britannica, mutevole 
come quel mare ora canuto ora opulentemente 
azzurro. 

Quel che meno si spiega, in tutto questo, è 
che lo spirito logico fino allo spasimo dei Fran- 
cesi, possa adattarsi a questa politica. Il conflit- 
to tra il signor Flandin ed il capitano Eden 
sembra che sia stato acuto, martedì scorso, a 
Parigi. L'ambasciatore d’Italia che assisteva 
come semplice osservatore ha dovuto spesso 
intervenire per calmare la contesa. Ma ciono- 
nostante il signor Flandin è partito per Lon- 
dra, dove nella nebbia che avvolge in questi 
giorni tutta l'isola le cose si dissolvono, per- 
dono la loro forma umana, sembrano uscite 
da una saga germanica dove una foglia di ti- 
glio rende vulnerabile un eroe come un co- 
mune mortale. Le minaccie della Piccola Inte- 
sa e dell'Intesa Balcanica che uscirebbero dalla 


dei 18. - Sotto: IL 


matari del Patto di 
Il ministro francese 


versa animatamente con l'antisanzionista Motta. 


Dopo il gesto di forza compiuto da Hitler. 
Arrivo al Quai d'Orsay di alcuni fra i rap- 
presentanti degli Stati garantiti e garanti fir- 


a sìnistra, il signor Eden; a destra, l’ambascia- 
tore italiano a Parigi, Cerruti. 


Lega se non fosse riaffermato pienamente il rispetto ai trattati, svaniranno 
anche esse in quell'atmosfera perfida. Le rodomontate sovietiche si stempere- 
ranno in omaggi alla monarchia, aî quali il signor Litvinof, immemore delle 
prigioni britanniche, ci ha abituato in occasione della morte di re Giorgio. Lord 
Halifax, di cui l'India impreca ancora il nome e che da quando finì il suo vice- 
regno non si fa più chiamare Lord Irwin, trionferà di tutte le resistenze’ e_il 
giovane signor Eden seguirà contento il carro del vincitore protedesco. La 
Wacht am Rhein, la guardia al Reno, squillerà più sicura sulla riva destra del 
gran fiume dei Germani. La eco giungerà fino 
a Strasburgo, la cui statua nessuno ha pensato 
stavolta di velare di nero sulla piazza’ pa- 
rigina. 

La Francia è in periodo elettorale: qualsiasi 
atto troppo brusco del suo Governo poteva 
compromettere il trionfo del Fronte Popola- 
re che sì attende sicuro dalle urne. Non c'è 
nulla di peggio che un rinfocolamento del 
nazionalismo da parte di un Governo ‘di si- 
nistra. 

Le parole dette alla Camera ed ai radioascol- 
tatori potranno anche essere forti. Gli atti sa- 
ranno sempre deboli. L'errore è il credere che 
essi debbono essere compiuti insieme all’In- 
ghilterra. Il Regno Unito ha oggi la sua flotta 
nel Mediterraneo, indebolita da sei mesi di 
crociera, e non potrebbe inviare sul Reno — 
sua frontiera, come disse Baldwin — più di 
un paio di divisioni; ha un'aviazione che non 
è neppure in grado di difendere l'isola. C'è 
inoltre — e non è certo poca cosa — l'Impero, 
ma si tratta di un Commonwealth politica- 
mente diviso. Per farlo marciare dietro un’idea 


presidente dei 13 (in primo piano) e De Vasconcellos pre- ci vogliono lunghe settimane di preparazione. 
sanzionista De Vasconcellos con- Tookimo 5 (riore ivuloriion’ =3<dl stato danni. 


ciato in maniera brusca, quando Frangoîs 
Poncet, legato di Francia, attendeva le propo- 
ste che Hitler gli aveva promesso il 29 feb- 
braio, mentre altri ambasciatori telegrafavano 
che lo Stato Maggiore tedesco era contrario 
alla rioccupazione della zona smilitarizzata. 

Noi non crediamo che la Germania abbia in- 
tenzione di tentare — per lunghi anni — di 
varcare la' cortina di fuoco delle fortificazioni 
francesi e belghe. Ma se questa dannata ipote- 
si si dovesse produrre, l'attacco sarebbe bru- 
sco, subitaneo. L'Inghilterra ha bisogno di 
molto tempo, per mobilitare la sua opinione 
pubblica. Mussolini in una notte mobilità: le 
divisioni per la guardia al Brennero. L'Italia, 
che la Francia avrebbe desiderato al suo fian- 
co, è oggi sotto il peso delle sanzioni. Il signor 
Eden, cercando di dividere il negoziato per la 
conciliazione italo-etiopica da quello per la 
violazione di Locarno, spera di risolvere il se- 
condo per impacciare il primo ed aggravare 
quindi le sanzioni? 

Cattivo calcolo. Gli eventi lo 


l0streranno, 


CARLO CIUCCI 


Ginevra. 12 marzo. 


Locarno. ‘= Qui sopra 
degli Esteri, Flundin; 


CONTINUA VIGILANZA DEI TERRITORI CONQUISTATI 


. Al riparo di nn muretto, presso il Passo Albarà, i legionari armati di 
; i fuggiasci , 7 
Consolidamento di posizio stipiti gine d 10 Passo Albarà. è un piccolo accampamento di truppe del Corpo 
Fucilice mitragliatrici vigilano st Munte estenche queste allo spurpamento di residui nemici amnidati nei valloni © sullo Gullo dci ncnti 

‘Armata eritreo. uddette 


(Allegato a « L' Illustrazione Ita * del 15 marzo 1936-XIV) 


DOVE LA CIVILTA AVEVA LASCIATO UNA TRACCIA 


Pittoresche visioni dei Castelli di Gondar. Queste costruzioni massicce, eleganti e potenti che hanno resistito ai secoli. ricordano il periodo della domina- 
zione portoghese nel Cinquecento. Quel tentativo di incivilimento dell'Abissinia non durò a lungo. Quando i Portoghesi tentarono di piegare la religione 
copta all'identificazione col cattolicesimo romano. ebbe inizio la reazione abissina che portò alla rivolta e alla cacciata dei Portoghesi 


SCARAMUCCE CON VEDETTE NEMICHE AL FRONTE SOMALO 


(Allegato a « L' Iustrazione Italiana » del Y5 marzo 1936-XIV1 


NOVITA 


Non sono molti a tutt'oggi i film nei quali ha figurato Isa Miranda, 
terso ogni interpretazione così palese è stato l'affinamento 
a arte che la Miranda si può attualmente considerare come 
una delle più interessanti attrici dello schermo. La fotografia qui 
sopra ci mostra Isa Miranda nel film Il diario di una donna amata, 
di imminente presentazione. - A sinistra, a destra e sotto: Tre 
del film n Blood che, con la regia di Michael Curtiz, av 
terpreti Errol Flymn, Olivia de Haviland e Lionel Atiwill. 


DELLO SCHERMO 
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VERSO IL CUORE DELL’ABISSINIA 


PRAGSVETSTEGT ORTA: DIE TMESESN DIE SRETCÀ 


“A <peaiora già tante interessanti notizie 
sono state raccolte sulla grande vitto- 
ria riportata nel vastissimo Endertà dal 
nostro valoroso Esercito. 

Pensiamo tuttavia che un resoconto da 
parte di chi ha potuto assistervi dagli os- 
servatori più avanzati e dalle stesse pri- 
me linee della gloriosa fanteria avanzante, 
potrà interessare, anche /se per forza di 
cose queste pagine giungeranno un po' in 
ritardo, 

Verso la metà gennaio al nostro Coman- 
do le forze etiopiche risultavano divise în 
due masse ben distinte al comando del Ras 
Cassa. Una massa con Ras Cassa e Ras 
Sejum, forte di 40.000 armati, fronteggiava 
il Tembien e una seconda con Ras Mulu- 
ghietà, forte di 80.000 armati, fronteggiava 
Macallè. 

Il compito della prima massa era quello 
di tentare di rompere il nostro schiera- 
mento Macallè-Tembien, puntando su 
Hausien. L'azione fu tentata, come è no- 
to, sul finire di gennaio e sortì l'effetto 
ben noto. Migliaia di morti e una gloria 
che non morrà per la giovane Divisione 
Camicie Nere «28 Ottobre », che riusciva 
a rintuzzare ai passi di Uarieu e di Abarò, 
valorosamente e per più giorni, tutti gli 
ostinati sforzi di Ras Cassa e Ras Sejum. 

Compito della seconda massa era quello 
di puntare su Macallè, una volta isolata 
€ posta in critiche condizioni dall'azione 
su Hausien della massa precedente, nel 
caso, ben inteso, fosse riuscita. 

Raccolti dal nostro Comando sicuri ele- 
menti sulle conseguenze nel campo abis- 
sino della battaglia al passo di Uarieu, 
quali lo scoraggiamento per le ingentissi 
me perdite, l'esaurimento delle munizioni, 
il mancato arrivo dei richiesti rinforzi — 
ciò che non poteva non imporre in Ras 
Cassa un contegno per qualche tempo del 
tutto passivo —, il nostro Comando de- 
cideva di agire in forze ed energicamente 
a sud di Macallè. i 

Ad una ventina di chilometri in linea 
d’aria da Macallè sorge, come è noto, 
l'ampio massiccio dell’Amba Aradam, li 
mitato a nord dal T. Gabat, ad est dal 


edersi di aspre montagne lungo il più faticoso cammino che mai truppe 

a amalio di pasta goriane pasto Gotta Divisione di Ascari marciava al 

sud di Arum verso il territorio minacciato da ras Mulughietà alla vigilia delta 

totale disfatta delle ‘orde nemiche. » In alto: Una sosta di una delle carovane 

di rifornimento di munizioni «di viveri che seguivano le truppe immessa 
verso il Tembien per il risolutivo attacco sferrato dal maresciallo Badoglio. 


Mai Mesonò e dalla piana di Afgol, a 
sud dalla piana di Maara, ad ovest dalla 
piana di Zalcabà. È uno dei caratteristici 
massicci montani abissini, erto e roccioso, 
rotto da avvallamenti e da spaccature, ric- 
co di anfratti idonei a dar riparo alle of- 
fese aeree e al tiro delle artiglierie. Di 
più, per la sua ubicazione e per la sua 
particolare conformazione, non solo si pre- 
senta all'attaccante da nord come una gi- 
gantesca barriera difensiva, lunga ben ot- 
to chilometri e profonda tre, ma anche è 
tale da consentire a chi ne abbia il pos- 
sesso di comandare sia sulle comunica- 
zioni che dai passi di Amba Alagi attra- 
versando l'Endertà adducono a Macallè 
sia su quelle che attraverso il Seloà addu- 
cono da Socotà al Tembien. In una pa- 
rola, chi è padrone di quel massiccio, è 
padrone anche delle uniche linee di ac- 
cesso, sia all'interno dell'Abissinia sia al 
cuore della Colonia Eritrea. 

Occorreva dunque sbarazzarsene, tanto 
più che da informatori risultavano concen- 
trati sul massiccio e nella zona immedia 
tamènte retrostante assai ragguardevoli 
forze avversarie, non meno di 30.000 uomi- 
ni. L'attacco avrebbe molto probabilmente 
concesso di agganciare l'avversario e di 
ottenere su di esso un successo della mag- 
giore importanza nel campo tattico e stra- 
tegico, 

Venivano perciò concentrate rapidamen- 
te, nel settore di Macallè, altre grandi 
unità, oltre a quelle esistenti e precisa- 
mente la Divisione Alpina, in arrivo dal- 
l'Italia, la Divisione e Assietta», prove- 
niente dalla Cirenaica, e la Prima Divisio- 
ne eritrea, spostata da altro settore. 

Adeguata organizzazione logistica, pre 
disposta con la consueta agilità e genialità 
dall’Intendenza del Corpo di operazio 
consentiva di non avere preoccupazioni di 
sorta in questo campo, così decisivo per 
la felice riuscita delle operazioni colo- 
niali. 


‘Ardito e geniale, e nello stesso tempo 
avveduto e completo, il piano d'azione. 

Tenuto conto che la posizione tenuta 
dall’avversario, massiccio dell'Amba Ara- 
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dam, presentava poche vie di 
accesso facilmente difendibi 
li, mentre non altrettanto ri 
sultava delle zone laterali 
all'Amba, il nostro Comando 
decise di agire con manovra 
avviluppante entrambi i fian- 
chi del massiccio. 

E pertanto, mentre il I Cor- 
po (Divisione «Sabauda », 
Divisione «IN Gennaio»; 
Gruppo CC. NN. Montagna), 
doveva, movendo per primo, 
accennare ad avvolgere da 
est l'Amba Aradam, non ap- 
pena, come era da preveder- 
sì, l'avversario avesse accen- 
nato a spostare sue forze da 
quel lato, doveva muovere il 
Terzo Corpo d'Armata (Di- 
visione «Sila» e «XXIII 
Marzo), tendendo ad un ra- 
pido avvolgimento da ovest 
dell'Amba. 

All'estrema destra, a pro- 
tezione del movimento, do- 
veva muovere il Gruppo 
squadroni eritrei, mentre la 
banda dell'Endertà (milizia 
armata dal degiacc Gugsà), 
avrebbe guardato il piano di 
Zalcabà. 

Un potente schieramento di 
artiglieria, risultante, nelle 
sue linee generiche, di due 
masse distinte, era in condi- 
zioni di appoggiare l'avanza- 
ta dell'una e dell'altra massa. 

Piano d'azione, dunque, va- 
sto e complesso, nel senso 
che le due masse, pur ope- 
rando in modo indipendente, 
dovevano agire in stretto col. 
legamento fra loro. 

Manovra anche, concentri 
ca; o meglio convergente, non 
suddivisione della massa, co- 
me si conviene nelle opera- 
zioni coloniali, che, oltre a 
tendere all'occupazione ma- 
teriale di obbiettivi territo 
riali importanti, come era, 
nel caso nostro, quello del- 
l'Amba Aradam, devono sem- 
pre proporsi l'annientamen- 
to delle forze avversarie. 

Il piano, nel campo strate- 
gico, era suscettibile di ul- 
teriori svolgimenti, come di- 
mostrano all'evidenza i vit- 
toriosi avvenimenti che sono 
seguiti. 


Rapida, ordinata e precisa 
l'esecuzione. 

Due periodi ben distinti, 
10-12 e 15-16 febbraio, sepa- 
rati da una sosta nell'avan- 
zata nei giorni 13-14, per si 
stemare i collegamenti e spo- 
stare artiglierie e servizi. 

Primo periodo. Il 10 le 
truppe dei due Corpi d'Ar- 
mata serrano sulle posizioni 
di partenza, sul versante 
nord del Gabat, fuori dell'os- 
servazione nemica, 

L'11, mentre il I Corpo 
permaneva nelle sue posizio- 
m, al duplice scopo di ga- 
rantire il fianco destro del- 
l'intero schieramento e di 
trarre in inganno il nemico 
sulle effettive direzioni del 
nostro attacco, il I Corpo e- 
seguiva uno sbalzo a sud. 
portandosi (Divisione «Sa- 
bauda» a sinistra e Divisio- 
ne «INI Gennaio»: a destra) 
sulle alture immediatamen- 
te a sud del Gabat e fre 
samente sulla fronte Adi As- 
mebù-Enda Mariam Mere Mi- 
ti-M. Addimarò-villaggio Ta- 
ge Taga. Provvedeva contem- 
poraneamente ad organizza- 
re saldamente il centro di 
Auzebà, all'estrema ala sini- 
stra, per osservare le prove- 
nienze dal Bassopiano orien- 
tale, dal quale, secondo insi- 
stenti notizie che non hanno 
avuto corrispondenza nei fat- 
ti, il nemico avrebbe avuto 
intenzione di eontrattaccare. 

Il nemico, sorpreso e in- 
certo sulle nostre reali in- 


Questa fotografia, presa dall’a 
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eroplano, delle nostre truppe in marcia verso l'Endertà dà veramente la 


Immagine di un ‘paesaggio dantesco con la tremenda varietà del terreno. - Sotto: S. E. Bottai — 
dietro di lui c'è il gagliardetto del Fascio romano — alla battaglia dell'Amba Aradam 


tenzioni, non ‘oppose resi- 
stenza. Provvedeva per altro 
a concentrare rilevanti forze 
sul versante nord-est di Am- 
ba Aradam per piombare sul 
fianco destro della nostra 
massa di sinistra né più né 
meno come avevano prean- 
nunciato gli informatori nei 
riguardi degli intendimenti di 
Ras Mulughietà, il quale ave- 
va dichiarato di lasciarci în 
primo temp avanzare per 
attaccarci poi sui fianchi, co- 
me è tradizionale nella tat- 
tica abissina. 

Nella giornata stessa la 
Divisione alpina veniva fatta 
attestare a passo Dogheà; la 
Divisione « Assietta » occu- 
pava in parte le posizioni già 
tenute dalla Divisione «III 
Gennaio »; le artiglierie di 
Armata completavano lo 
schieramento, di caratteristi- 
ca spiccatamente offensiva. 

Il 12 veniva iniziata l'avan- 
zata dell'Armata su tutta 
fronte. Il I Corpo occupava 
le alture dominanti la conca 
di Buiè e precisamente la 
fronte Adi Serghem e Adi 
Acheiti (46° Regg. Fanteria)- 
Enda Teclaimanot (3° Regg 
Bersaglieri)-Amba Aracà e 
Adi Gul Negus-Enda Geor- 
ghis Afgoi-Enda Gaber (Di- 
visione « III Gennaio»). 

Il IN Corpo superava il 
Gabat e cominciava a risali- 
re il ripido versante nord-o- 
vest di Amba Aradam. 

Il nemico non contrastava 
minimamente l'avanzata del- 
l'ala sinistra del I Corpo, ma 
reagiva con reiterati attac- 
chi contro l'ala destra del 
Corpo stesso. Forti masse 
nemiche, appoggiate da bat- 
terie di piccolo calibro e ani- 
mate da alto spirito aggre: 
sivo, attaccavano violenti 
mente le nostre posizioni di 
Enda Gaber, ma la salda re- 
sistenza della 101* Legione 
CC. NN. (console Ferraudi) 
e il pronto intervento della 
nostra artiglieria valevano a 
contenere l'attacco. Vi con- 
correva anche la Divisione 
alpina, che il nostro Coman- 
do aveva provveduto a far 
avanzare a rincalzo della Di- 
visione «Ill Gennaiof. Il bat 
taglione «Saluzzo», difatti, 
operava sulla fronte della 
101* Legione e, in istretta 
cooperazione con essa, con- 
tribuiva efficacemente alla 
resistenza. 

Anche sulla fronte del III 
Corpo il nemico reagiva con 
reiterati attacchi, ma non 
riusciva ad arrestare la sua 
avanzata, dato anche il fatto 
che gran parte delle sue ri- 
serve erano state avviate 
sulle pendici nord-est del- 
l'Amba. Appoggiata efficace 
mente dalle proprie artiglie- 
rie e da quelle di Corpo di 
Armata, la Divisione « Sila» 
di prima schiera, raggiunge- 
va nelle ore pomeridiane gli 
obbiettivi che le erano stati 
assegnati. 

La reazione nemica, esi- 
stente su tutta la fronte, con- 
fermava la ferma intenzione 
del nemico di difendere ad 
oltranza il massiccio del- 
l'Amba Aradam. 

All’imbrunire, anche la I 
Divisione eritrea era fatta 
avanzare a sud del passo di 
Dogheà, cioè in posizione 
idonea ad operare in qual- 
siasi direzione. 

La notte trascorreva tran- 
quilla; solo qualche scambio 
di fucilate sulle prime linee. 


11-13 e il 14 l'avanzata fu 
arrestata per permettere di 
consolidare le posizioni rag- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PERSONE LUOGHI EPISODI DOPO: LA: VITTORIA 


Da un osservatorio di primissima’ linea si scorge lontana 1" Giovani ufficiali in w ro, dopo la vittoria di Sela- 
ba Aradam dalla sagoma caratteristica. - Sotto: Ritorno d clacà ricordano gli episodi della battaglia, mentre tutt'into 
nostra banda indigena, con in testa il comandante a A ando da qualche colpo di 

il gigantesce alfiere col tricolore spiegato, dopo avere insegu 


n È elle pa e 0 nemici isolati appiattati fra ‘i ce- 
i fuggiaschi della sconfitta armata di ras Immiri. o riusciti in tempo a fuggire, 


QUALCHE STUPENDA VISIONE DELLA TRAVOLGENTE AVA 


In alto da sinistra; Nostri reparti di truppa in marcia in una distesa pianeggiante di terreno verso lo Scirè assieme a una colonna di muli coi necessari rifornimenti di munizioni 
e viveri alla vigilia della decisiva battaglia. - Un impressionante aspetto della vittoriost marcia nel territorio del Tembien. Le nostre truppe procedono fn massa in quell'asbra 
Tembien, dalle montagne irsute, dalle pareti dolomitiche, che un corrispondente di guerra dice « maledetto da Dio nel giorno della creazione 


È ica di Selaclacà (Scirè) brulicante di soldati nostri dopo la battaglia e U i 

Sotto, al centro: Una delle « tre gobbe » che si affaccia sulla conca di pi attaglia e la precipitosa fuga delle truppe di Ras 

Immiri.. Tre giorni di aspri scontri ci son voluti per spominare il feroce tiranno del Gogpiam scorrazzante per la piana di Selaclacà. - A destra: Il Maresciallo vittorioso che ha 
"Rescritto' la battaglia del Tigrai in un'incido rapporto al Duce. - A sinistra: Il generale Gabba Capo di Stato Maggiore del Comandante in Capo. 


giunte, spostare le artiglierie, organizzare i servizi, mi- 
gliorare collegamenti e strade. 

Alle ore 15 del 13 circa 3000 armati, sostenuti da ar- 
tiglierie e mitrag) , sferravano improvvisamente un 
attacco contro Adi Aichiti, presidiato da un battaglione 
del 46° Regg. Fanteria, ma la pronta reazione di fuoco 
del battaglione e l'intervento efficace delle nostre arti- 
glierie valevano a respingere in pieno l'attacco. Gli Abi 
sini avevano alcune centinaia di uomini fuori combatti- 
mento. Eguale sorte subiva altro contrattacco abissino, 
per quanto sostenuto da artiglierie, sulla sinistra del IM 
Corpo. 

Il 14, calma assoluta da parte del nemico. Probabil- 
mente esso era stato tratto in inganno dalla nostra sosta 
del 13 e riteneva sospesa, per il momento, ogni’ nostra 
ulteriore avanzata. Da parte nostra, intensissima attività 
per preparare il proseguimento dell'azione offensiva. E 
questo nonostante il mal tempo che aveva imperversato 
nei giorni 13 e 14, danneggiando le strade e accrescendo 
le difficoltà dei rifornimenti. 


Il 15, avveniva il tracollo della resistenza avversaria. 

Conclusosi il primo periodo preparstorio della grande 
battaglia, fin dalla sera del 13 il nostro Comando aveva 
impartito ai Comandi del I e III Corpo d'Armata l'or- 
dine di avvolgere, nella giornata del 15, l'Amba Aradam, 
procedendo arditamente per entrambì i suoi fianchi © 
di ricongiungere le colonne oltre l’Amba stessa. 

Alle ore 7, tutte le colonne muovevano contempora- 


Principi guerrieri di Casa Savoia. Il Duca di 
Pistoia che è ritornato in Italia per un breve 
riposo. - Sopra: Tucul in fiamme a sud di 
Amba Alagi. - Sotto: Il maresciallo Badoglio 
fra i giornalisti italiani e stranieri che hanno 
assistito alla vittoriosa offensiva. 
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neamente dalle posizioni di partenza ed avvolte da fitta 
nebbia, procedevano senza incontrare, in primo tempo, 
alcuna resistenz 

Sollevatasi la nebbia, il nemico percepiva i nostri mo- 
vimenti ed opponeva su tutta la fronte. vivacissima re- 
sistenza, dimostrando la sua volontà di non cedere per 
abbarbicarsi alla parte. più- elevata del massiccio, 

Difatti, esso sferrava vivaci contrattacchi nelle adia- 
cenze del bastione, impegnando fortemente le ali interne 
del I e del IIl Corpo, mentre le ali esterne potèvano 
procedere più agevolmente, ma possenti concentramenti 
di artiglieria, diretti sui centri di vita del nemico, pro- 
ducevano sicuro sconcerto nelle sue file. 

Alle ore 12, una forte massa a sinistra contrattaccava 
violentemente il fianco destro del 3° Regg. Bersaglieri, 
avanzante su Belesat. Ma anche questa volta la pronta 
reazione del reparto attaccato e l'immediato intervento 
dell’artiglieria respingevano l'avversario. 

L'inseguimento del nemico a mezzo di aerei continuava 
nella giornata obbligando i fuggiaschi ad abbandonare il 
bestiame, le salmerie, le munizioni ed impedendo l'orga- 
nizzazione di qualsiasi resistenza arretrata. 

Si rilevava anzi nella giornata stessa, e ancor più in 
quelle seguenti, un senso di rinuncia da patte avversaria 
a qualsiasi reazione, anche semplicemente controaerea. 

L'armata di Ras Mulughietà era distrutta e nuove ben 
radiose possibilità si affacciavano alle. valorose truppe 
italiane. 


VARO. VARANINI 
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L’ULTIMO ATTO DELLA VITTORIOSA AVANZATA NEL TIGRAI 


LA RISOLUTIVA BATTAGLIA DELLO SCIRÈ 


A lorehé scrivevamo le brevi note riassuntive sulle battaglie dell'Endertà e del 
Tembien, accennavamo che anche la quarta armata del Nord del Negus sta- 
va per avere il fatto suo. 

L'ha avuto, difatti. La morsa che già aveva letteralmente maciullato le armate 
di ras Mulughietà, ras Cassa e ras Sejum, si è infine richiusa un'altra volta, 
nell'estremo occidentale del vasto fronte tigrino, e ha stritolato le ultime forze 
di ras Immerù, il temutissimo capo del Goggiam e molto ascoltato consigliere del 
Re dei Re, che dopo aver in un primo tempo esortato quest'ultimo a venire a 
patti con noi per riprendere la partita decisiva fra qualche anno, non appena 
l'Abissinia fosse în grado di tenerci testa, aveva fatto di ‘tutto per opporsi alla 
nostra. avanzata. 

Incuneato con i suoi e con gli armati del fedele degiace Ailneu Burru nel 
vasto angolo che disegna il confine fra Tacazzè e Mareb, dopo uver respinte nel 
dicembre le nostre bande irregolari da Mai Timchet e dal colle di Dembeguinà, 
aveva dato per un 
momento l'impres- 
sione di voler pun- 
tare oltre fron- 
tiera, sul rovescio 
del nostro schiera- 
mento. 

Ma il pronto at- 
testarsi di una no- 
stra divisione di 
Camicie Nere di là 
del confine, lo ave- 
va indotto a mu- 
tar presto parere: 
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Mezzegà, Adi Abo 


mente, assicuran- 
do l'imperiale cu- 
gino che presto 
avrebbe riportato 
i suoi alla ricon- 
quista di Axum, 
Adua e chissà 
quante altre belle 


‘cose. 

Senza dubbio la 
sua presenza alla 
sinistra del fronte, 
rappresentava, se 
non proprio una 
minaccia, un osta- 
colo in atto. E per- 


Venbenso” x 
È 


sultati della vitto- 
riosa battaglia del. 
l' Endertà (10-15 
gennaio) anche in 
questo settore, e 
ordinò al Il e IV 
Corpo di conver- 
gere, con una larga 
manovra avvolgen- 
te, su Coietzà, 
roccaforte di ras 
Immerù, posta lun- 
go la displuviale 
dell'altipiano che 
separa Mareb dal 
Tacazzè, nei cui 
pressi egli aveva x 
concentrato il grosso dei suoi: almeno 25.000 uomini, oltre 5000 distaccati più ad 
Est e più a Nord, per meglio sorvegliarci da vicino. 

Dal 29 febbraio al 3 marzo, mentre ancora dunque ferveva la lotta sul Tembien, 
le nostre truppe entrarono in azione, Breve era il movimento del Il Corpo, ma 
portava subito a dar di cozzo nel vivo dello schieramento avversario; a raggio più 
ampio quello del IV Corpo, che avrebbe sicuramente incontrato minore resi- 
stenza dinanzi a sé, ma cui sarebbe toccato di superare poco meno di un centinaio 
di chilometri di terreno quasi del tutto sconosciuto e privo di risorse. 

Sorpresi dalla nostra avanzata — questo del farsi sorprendere dalle nostre 
avanzate anche quando esse dovrebbero rientrare nelle più logiche previsioni, è 
una caratteristica che non depone molto a favore della mentalità degli Abissini — 
essi reagirono senz'altro. E poiché il IV Corpo era ancora troppo lontano per in- 
quietarli, fecero risolutamente massa contro il II, tentando la messa in opera 
della loro caratteristica manovra di avvolgimento per le ali. 

Ciò nonostante, il nostro Corpo d’armata resistette ad ogni contrattacco e con- 
tinuò a procedere senza soste da Est verso l’obiettivo nei giorni 29 febbraio, 1 e 2 
marzo, mentre da parte sua, il TV Corpo accelerava i tempi della faticosissima 
marcia da Nord, durante la quale venne completamente rifornito da aeroplani. 

L’accentuarsi del movimento convergente delle due masse e il loro congiungi- 
mento ormai prossimo a verificarsi a Coietzà, decisero il 3 marzo ras Immerù 
a dar ordine di ripiegamento, con una tempestività che torna a suo onore, come 
torna a suo onore il precedente tentativo di buttarsi con tutti i suoi contro il Il 
Corpo. Ma l'accanita foga dei nostri, la celere e ardita marcia dei reparti indigeni 
ai guadi del Tacazzè per precludere la ritirata del nemico e, più ancora, l’inse- 
guimento tenacemente condotto dalla nostra arma aerea, che sempre più e sempre 
meglio nelle azioni a distanza va prendendo il posto dell'antica cavalleria, egua- 


Corpi d'Armala e direttri. 
me C/0al/acc0 ilaliani. 
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La battaglia del Tigrai è stata la più importante e imponente che annoveri la storia coloniale di tutti i tempi. Carta della 
‘zione nello Scirè e della situazione generale ai primi di marzo al fronte tigrino durante la battaglia 


gliandola nelle gesta e forse superandola nei risultati, tramutarono presto in rotta 
disordinata il movimento degli Etiopici, le cui perdite superano certo tra morti 
© feriti i 5000 uomini. Ma anche i iti non sono più un esercito ormai: sono 
un'accozzaglia di gente sbandata, che dopo aver abbandonato i propri depositi 
e notevole parte delle armi e dei materiali, si è gettata in fuga verso le inospi- 
tali e impervie regioni del Uoldebba, dello Tzellemti e del Semien, quasi del tutto 
prive di comunicazioni: uomini e, poiché l'hanno nel sangue, predoni sicuramente 
ancora; soldati in condizioni materialmente e moralmente efficienti, di sicuro non più. 


La battaglia dello Scirè costituisce la fase conclusiva della gigantesca battaglia 
del Tigrai, che In tre settimane di lotta ha infuriato quasi senza interruzioni 
lungo i 250 chilometri del fronte, spezzando inesorabilmente la resistenza nemica 
nelle regioni del Nord e spazzando via da esse gli ultimi rimasugli delle ar- 
mate che le occu- 
pavano. 

Come un incen- 
dio, che sempre 
più divampa e di- 
laga, essa si è este- 
sa da oriente a oc- 
cidente, dall’ En- 
dertà al Tembien 
e da qui allo Sci- 
rè; e dove l'incen- 
dio è passato, delle 
feroci schiere etio- 
piche e dei propo- 
siti presuntuosi dei 
loro capi, nulla è 
rimasto più. 

Questa gente vi- 
veva ancora con 
l'incurabile menta- 
lità di Adua. Dav- 
vero pensava an- 
cora di ripetere 
contro l'Italia e gli 
Italiani d'oggi quel 
che era riuscito 
quarant'anni ad- 
dietro contro i 15 
mila arditi pionie- 
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nieri 
che non era di- 
venuta ideale per 
la Nazione, avan- 
guardia isolata ed 
eroica di un eser- 
cito che non poté 
né seguirli né ven- 
dicarli. Ma il tem- 
po è galantuomo e 
Sa non estingue i vec- 
Fedi 1 chi crediti rimasti 

i aperti. Arriva sem- 
AmbaArada: pre, prima o poi, il 
giorno in cui ll 
salda; e con un in- 
teresse che in po- 
co tempo raddop- 
pia, quando non 
triplica il capitale. 
Questo è appunto 
quel che è acca- 
duto tra noi e l'E- 
tiopia, dalla batta- 
glia di Adua del 
1896 alla battaglia 
del Tigrai del 1936. 
Né è detto che 
tutto quanto'ci era 
dovuto sia stato 
ancora pagato, né 
che il ragionamento che abbiamo fatto sin qui si applichi all'Etiopia_ soltanto. 

Ma andiamo avanti. Gli Abissini, quindi, erano rimasti alla mentalità: di qua- 
rant'anni addietro, e naturalmente poco forti in aritmetica come-in-ogni. altra 
scienza esatta, non si erano dati la pena di rilevare che i successi di allora erano 
stati ottenuti non già per virtù di una superiorità guerriera, che non è mai esi- 
stita, fuori che nelle vaghe e nebulose concezioni dei romantici della Società 
delle Nazioni o nelle speranze dei parassiti che ne vivono dentro ed ai margini, 
ma in ragione di un rapporto di forze contrapposte, che aveva. oscillato da 
1 a 30, come il di di Amba Alagi, a 1 a 8, come il giorno di Adua. 

Appunto per questo, dopo le illusioni dei passati tempi, le batoste di questi 
devono essere state tremende per essi. Così come deve essere stato terribile il 
risveglio dei loro capi che, dopo aver pensato e proclamato di ricacciarci in 
mare, si sono accorti che neppure i loro monti e i loro burroni erano tanto alti 
o tanto profondi da impedire che i nostri vi arrivassero e vi snidassero con argo- 
menti persuasivi chi vi stava accucciato. Quarant'anni, è vero, abbiamo tardato 
a riprendere il cammino, ma in questo frattempo, con buona pace degli altri, 
siamo un po' cresciuti anche noi: abbiamo anche noi compiuto qualche timido 
progresso vuoi in Europa, vuoi nel mondo, vuoi soprattutto în noi stessi; e, 
tranne in Etiopia e in Inghilterra, nessuno avrebbe per ciò dovuto sorprendersi 
tanto se, quando è venuto da capo l'istante di metterci in moto, siamo stati ca- 
paci di far dei passi così lunghi anche laggiù, tra le cime e le forre del Tigrai. 


È ora possibile, dopo il limpido e suadente resoconto ufficiale degli ultimi com- 
battimenti, farsi un'idea abbastanza chiara e abbastanza completa dell’imposta- 
zione e dell'esecuzione della battaglia del Tigrai, forse la più importante e certo 
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ACCORGIMENTI DI GUERRA 


Nella battaglia dello Scirè, dovendo i carri armati spostarsi con la maggiore rapidità, 
Sotto, a sinistra: Nostre bande raggiungevano i guadi del Tacazzè e li occupavano 
di combattere per trarre vendetta contro i loro feroci oppressori di 


la più imponente che annoveri la storia coloniale di tutti i tempi e di tutti i paesi. 

Essa può ritenersi suddivisa in un prologo e tre atti. 

Il prologo si è avuto nel gennaio, con la prima battaglia del Tembien, che se 
non ha annientato le armate di ras Cassa e Sejum, le ha duramente provate ed 
ha tolto praticamente loro ogni ulteriore velleità di iniziativa e di azione. 

Ciascuno dei tre atti corrisponde rispettivamente alle battaglie dell'Endertà, del 
Tembien e dello Scirè. Il primo, quello dell’Endertà (10-15 febbraio), ha permesso 
ai nostri di attanagliare e di mettere fuori causa quella che era ritenuta la mi- 
gliore e maggiore armata del Negus, acquistando lo spazio sufficiente per impe- 
dire un intervento ai nostri danni delle armate del Tembien e per permetterci 
di agire subito dopo contro di loro. 

Il secondo atto, costituito dalla battaglia del Tembien (27-29 febbraio), ci ha 
appunto permesso di agganciare e di serrare in una stretta mortale le due masse 
di ras Cassa e Sejum, ivi disperatamente ancora. Il terzo atto, la battaglia dello 
Scirè (29 febbraio -3 marzo), ha finalmente eliminato dal Nord del Tacazzè le 
forze di ras Immerù, portando alla rotta ed alla dissoluzione anche quest'ultima 
armata ètiopica. 

In definitiva, tre settimane sono bastate al nostro maresciallo Badoglio, per 
condurre e manovrare con genialità insuperata di movimenti e con sincronismo 
perfetto di tempi, una massa di cinque corpi d'Armata su un terreno vastissimo. 
mal noto, impervio e disagevole quanto mai: per abbattere con un seguito di 
irresistibili spallate quattro armate, il fior fiore dell'esercito abissino, che, dopo 
aver subìto perdite corrispondenti a circa 30,000 uomini, ha abbandonato in 
nostro possesso l’intero Tigrai, concesso ovunque sicurezza e respiro alla nostra 
occupazione e alle popolazioni sottomesse, spalancate le porte dell'impero alla 
nostra invasione. 

Ecco, brevemente riassunti, i risultati sostanziali per ora valutabili di questa 
complessa, formidabile, travolgente battaglia del Tigrai, banco di prova superbo 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


E “FANTASIE, DI VITTORIA 


penivano issati su autotrasporti che andavano a scaricarli sulle linee di battaglia. - 
per impedire la fuga dei resti dell'armata nemica. - A destra: Guerrieri indigeni felici 
i ieri si abbandonavano alle caratteristiche «fantasie » di vittoria 


per noi, disastroso per il nemico, che in breve volgere di giorni ha mutato ra- 
dicalmente la situazione nel fronte etiopico ed enormemente risollevato la nostra 
posizione e il nostro prestigio nel mondo. 

Per coloro che cianciavano della nostra incapacità, confondendola con la loro; 
e per coloro che ritenevano di strangolarci, applicandoci le esose ed assurde san. 
zioni: e per coloro che si cullavano nell'illusione di fermare il corso degli eventi 
€ il nostro cammino solo perché ciò stava nei loro ignobili e inconfessati desideri 
ecco qual'è stata la nostra inequivocabile risposta. 

Verrà il giorno in cui sarà possibile delineare il vasto. ammirevole quadro 
d'insieme di questa battaglia, concepita con visione unitaria dai nostri Capi ed 
attuata con fermissimo cuore dai nostri soldati, umili ma impareggiabili collabo- 
ratori, avvezzi a tutto dare e a nulla chiedere a coloro che hanno l'inestimabile 
onore di condurli al fuoco. Sin da ora però si può affermare che i cardini ba. 
silari sui quali è imperniata la nostra nuova dottrina e mentalità di guerra —. 
culto dell'offensiva, non concepita come un salto alla cieca nel buio, ma ghermita 
fulmineamente non appena se ne presenti l'occasione, ed allorà spinta innanzi 
ed a fondo, sino alla distruzione del nemico: ricerca assidua éd alacre della sor: 
presa e della manovra, per obbligare alla. lotta l'avversario nelle peggiori con. 
dizioni per lui, nelle più favorevoli per noi: amore dell'ardimento, gioia della 
responsabilità, dedizione al dovere; cooperazione intima, profonda, durevole fra 
tutti i comandanti e i gregari, fra tutte le specialità e le armi e i servizi, tra tutte 
le forze della terra e del cielo; poderosa e pulsante efficienza dell'organismo 
logistico, donde prende le mosse e viene di continuo alimentata ogni possibilità 
operativa — non potevano trovare più alta ed alata dimostrazione di quella che 
han testé ricevuto sui vittoriosi campi di battaglia del Tigrai. 

L'Italia, che ha il suo Duce e il suo popolo ineguagliabili. ha anche il sio 
esercito, oggi: blocco indissolubile di forze morali e materiali 
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LO SCHERMO 


NUOVISSIME FESTE DEI FANCIULLI 


ean.de Letraz, autore di quel Bichon che ha restaurato, a un tempo, l'atten- 
zione del pubblico e il bilancio della Compagnia Tofano-Cervi-Maltagliati, 
è un autore di libri da salotto, che talvolta sfiorano il conte bleu, e talvolta il 
raccontino di tutte le tinte. L'azzurro di questi libri d'innocenza è, pure dal 
punto di vista artistico, molto sospetto, e sente assai più l'anilina dell'inchiostro 
copiativo che il puro color di cielo dello zaffiro e del colibrì. Ma la gioventù 
non bada troppo al sottile, oggi, e se ne contenta. Quando poi lo scaltro De Letraz 
l'imbrocca, e della novella riuscita accorda il bis, traducendola in commedia, il 
teatro può contare su un successo sicuro. È il caso di Bichon, la cui dosatura 
d’ingenuità famigliare e di malizia birichina va riempiendo seralmente di de- 
lizia il non esigente uditorio dell'Olympia. Ah, le belle e buone serate! C'è un 
pupo in scena, e qualche aforisma birbone nell'aria. Che si vuole di più? La 
commedia è, nello stesso tempo, farsesca e patetica, galeotta e morale. Nel se- 
colo del coccotello altrimenti detto cocktail il gusto delle misture è sempre ac- 
cetto ai più, benché discaro ad Alfredo Panzini: e i giovinotti e le fanciulle poi, 
ci stanno come i sorci nella farina: sempre ricordandoci che nelle dispense di 
J. de Letraz entra nella dovuta dose anche la farina del diavolo. 

Varî elementi, oltre al talento alquanto relativo e casuale dell'autore, con- 
corrono al successo di Bichon: dalla bontà dell'allestimento e dell'esecuzion 
al piacere di gustare una commedia leggera dopo tanti roghi di poesia, scanna- 
toi di drammi gialli e martiri di pensamenti pirandelliani. Né la recita po- 
trebbe essere più affiatata e più idonea: Evi Maltagliati ha sempre quella sua 
nervosa grazia; in cui pare che ogni tanto scattino dei saltaleoni e trillino dei 
campanellini; Sergio Tofano governa i suoi gesti compassati e le sue voci pa- 
vonie con la solita intelligenza; Cervi è più che mai quell'ammirabile attore sen- 
za difetti, che sarà ancora più ammirato il giorno che si deciderà ad averne al- 
meno uno; e i loro compagni, fra cui distinguo sempre Rosetta Tofano, la Chel- 
lini, la Camera, il Bizzarri e il bravissimo Collino, formano una plejade non 
certo indegna del trio planetario della ditta. 

Ma la ragione principale del successo, diciamolo pure, è quel bambino nella 
culla. Bichon, è la storia d'un neonato conteso; e i bébés non erano da un pezzo 
più accolti e più festeggiati, sulle scene. La recente, faustissima sorte di due 
altre produzioni ispirate agli infanti, l'una americana e l'altra francese, lo com- 
prova e anzi di quest'ultima, preziosa fatica di Andrea Birabeau, ci augu- 
riamo sia presto revocata la quarantena della diffidenza censoria. Ché, al po- 
stutto, se la protagonista della commedia è mammina a quindici anni soltanto, 
il Codice italiano permette d'essere spose a quattordici: e quindi la genitrice, 
per quanto acerba, è in regola con la legge, e degna di mostrarsi anche sulle 
nostre ribalte, il giorno in cui Dina Galli o Emma Gramatica vorranno inca- 
ricarsi di darle vita. 

Come il mondo cammina presto! Aveva appena risonato il grido novecentesco 
di «largo ai giovani» quand'ecco farsi innanzi tra schermo e proscenio tutta 
una schiera di frugoli e di bambole, 
senza neanche farsi annunciare dal gri- 
do di «largo ai fanciulli! Ed ecco 
fanciulli che recitano e fanciulli che gi- 
rano; fanciulli a capo dei personaggi, 
fanciulli in testa alla platea. E allora 
resta quasi in ombra il teatro dei gran- 
di per i grandi, dalla potente incarnazio- 
ne che di Achille Cortelon fa Ruggeri 
nell'Artiglio, a quella pure impressio- 
nante, e per rilievo artistico e per uma- 
na verità, che i tre De Filippo, unita- 
mente alla consueta schiera partenopea, 
ci offrono della nuova commedia di Ti- 
tina e Peppino: .. ma c'è papà: tre 
atti che vanno dall’adagio patetico allo 
scherzo in minore, con una ricchezza 
di timbri e di ritmi compensante a josa 
la gracilità un po' amemica dei motivi. 
Questa, credetemi, è l'ora dei bimbi: e 
se tanti amici miei tanto se la spassano 
allo spettacolo, d'una sontuosità invero 
letificante e allucinante, delle «Stelle di 
Vienna » al Lirico, è pel fatto che, as- 
sistendovi, tornano bambini: o perché i 
danzatori stiriani tirino pedate e sma- 
nacciate, in giubilosa cadenza, nello jo- 
dler delle loro valli; o perché scene e co- 
stumi profondano i loro colori con la mi- 
rifica varietà d'una lanterna magica nata- 
lizia; o perché, tra scene di pupazzi in- 
namorati e di tony buffoneschi, appaia- 
no in danza schiere di giovinette bian- 
che, bionde, di poco peso e di poca veste, 
come le Fate gelsomine delle favole. 

Quanto ai bambini veri e propri, al- 
trove è il loro regno. È al Circo Me- 
drano attualmente attendato al Pucci- 
ni coi suoi cavalloni poderosi e le sue 
scudiere tenerine; è all'Arcimboldi, dove 
la domenica e il giovedì Aldo Taddei e 
Michele Bianco sollazzano il mondo pic- 
cino con l'arguta panzana del Reuccio 
che cerca moglie; è alle mattinate del 
signor Bonaventura, il gaio figlioccio di 
Sergio Tofano, dove il più scriteriato e 
più fortunato dei mortali non fa che 
seminare insensatezze e raccogliere mi- 
lioni; è al Trianon, riaffollatissimo da 
quando Vittorio Podrecca va rinfrescan- 
do il repertorio delle sue portentose ma- 
rionette con infusioni vigorose, quali 
T'Alì Babà musicato da Bottesini; ed è 
finalmente, all'«Ora dei piccoli»: una 
nuova iniziativa che non sarà mai ab- 
bastanza raccomandata per l'opportuni- 
tà del suo fine e la quadratura del suo 
impianto. Inaugurata ieri, giovedì, al Ci- 
nema Giardini, l'«Ora dei piccoli» si 
propone d'agire esclusivamente sulla 


Qui sopra: Una scena della nuova commedia di Titina e Peppino De Filippo Ma 

c'è papà nella quale Edoardo, Peppino e Titina hanno riscosso un nuovo grande 

successo personale. - Sotto: Una scena della divertente Bichon. = Da destra, To- 
fano, Pina Camera, Evi Maltagliati, Cervi, Amelia. Chellini 


mentalità e sull'immaginazione infantili, con proiezioni di corto o medio metrag- 
gio comprendenti farse, commedie, cartoni animati, film documentari, educativi e 
di avventure, în spettacoli continuati a cui è fatto obbligo di serbare, ben si ca- 
pisce, la levità opportuna a palati minorenni. E che la nuova impresa abbia 
da avere fortuna si può arguire dagli applausi dei piccoli spettatori all'esordio: 
applausini da un soldo, questi dei bimbi, che hanno però sempre il suono e il 
valore garantito del più schietto oro di zecca. 

Altra festa pei fanciulli: il ritorno di Jackie Cooper allo schermo, nelle pit- 
toresche vicissitudini del Circo. Rivedranno essi il piccolo Jackie devoto al suo 
vecchio amico Wallace Beery; e questi, a sua volta, affezionato a una schiera di 
elefanti; e costoro attentissimi a un direttore di produzione: e insomma cia- 
scuno in dipendenza d'una cosa più grande di Jul. Si tratta d'un film pieno di 
colore, di movimento, di dolci lagrime e di bestie feroci: e lo spettatore che non 
piangerà, sarà ancora più crudele del leopardo azzannatore del buon Wallace. 
Sempre formidabile, il nostro Beery! Harry Piel appare invece un po' sminuito 
nella Serata di gala al Circo Peter (la settimana infantile abbonda, naturalmente, 
di circhi equestri) ch'è una delle solite violinate rapsodiche, con accompagna- 
mento di tromboni funerari, Ispirate a quello specialissimo mondo di gioco, di 
rischio, di parata, di fantasia. In tali sonate, i tedeschi insistono un po' troppo; 
e quando pol il solista è stanco come Harry Piel, il concerto non richiama più. 
Nel film attuale, l'attrazione è Susi Lanner; e con lei, qualche animale sapiente. 
Perché anche alle bestie in senso proprio, qualche volta, capita d'aver successo 
in cinematografia! 

Kénigemark, romanzaccio da dispense a colori che Maurice Tourneur ha girato 
per onorare il soggiorno francese di Elissa Landi, è passato senza lode e senz'in- 
famia. Non si sa perché, ma in cinematografia, | castelli misteriosi non fanno più 
paura a nessuno! Quanto ad Elissa, suppongo che ormai abbia fatto il suo tempo, 
con quegli occhi che sembrano stinti, e quelle gote che sembrano di ricambio, 
e quel gestire sempre un po' slegato ed eccessivo. Non si può dire che d'una 
perfetta misura dia prova neppure quella Caterina Hepburn che ritroverete, tra 
Menjou e Douglas junior, filodrammatica di provincia anelante ai lauri della 
grande scena, nella Gloria del mattino: ma, in compenso, che gesto, che inven- 
tiva, che potenza d'espressione! Questa Caterina, quando s'accende artisticamente, 
divampa come un rogo: e come le fiammate può fare, superbamente, spettacolo n sé 

Pure da segnalare è Lohengrin, derivato dalla gaia commedia di De Benedetti: 
e per le zelanti cure di Malasomma, soprattutto negli episodi comici e caricatu- 
rali, e per la lepidissima interpretazione di Tofano, De Sica, Giuditta Rissone e 
Mimì Aylmer. Raccomandabile sotto ogni riguardo, poi, è La pattuglia dei senza 
paura. Anzitutto, per le sue sparatorie. I poeti daveroniani, usi a paragonare gli 
sguardi femminili alle pistolettate, dovranno convenire che, mentre gli uni 
non sono sempre fotogenici, le altre lo sono in ogni caso: il che prova che la 
donna è forse più micidiale, ma non al- 
trettanto splendida della mitraglia. Altro 
merito della proiezione è il lieto fine, 
cioè il fine morale; in quanto la legge 
trionfa e i delinquenti sono spazzati v 
il che dimostra che l'America comincia 
almeno in sala di proiezione, a far agire 
i suol poliziotti come si deve. Terza 
gione di successo, la birba, simpaticissi- 
ma monelleria di James Cagney, deciso a 
non perdere il suo buon umore neppu- 
re per le revolverate. Però si faccia at- 
tenzione anche a Robert Armstrong, non 
meno ottimo di lui per la proprietà, per 
la quadratura, per lo stile. 

Ma l'onore della citazione capitale lo 
riserberemo per la Vita comincia a qua- 
rant'anni: Il quale titolo vi avverte che 
so la settimana è riservata all'infanzia, 
c'è posto però anche pei minorenni di 
mezzo secolo. La proiezione è tutta fre- 
sca e vivace, illuminata com'è dai ca- 
pelli bianchi, dagli occhi buoni, dall'ar- 
te chiara e semplice e diritta del pove- 
ro, Will Rogers, a cui son degni com- 
pagni lo strambo Barbier e il lungo 
Summerville 

A proposito: perché di Will Rogers 
non ci farebbero rivedere il Giudice? 
L'opera passò trascurata: ed è mancan- 
za che occorre espiare. Capiremd allora 
meglio la figura del grande attore scom. 
parso, ch'era dei più quotati laggiù, oltre 
che dei più tipici, personificando la sag- 
gezza rusticana, l'antica bonomia; e in- 
somma l'antica Babbitt, la viva prote- 
sta contro una civiltà meccanica e sen: 
r'anima. Di lui fu detto che «sapeva 
pronunziare delle cose alte abbassando 
la testa». Tanti altrì divi si sono glori- 
ficati al contrario pronunziando delle 
sciocchezze col naso a: vento! 


Mentre questa cronaca si pubblica, si 
conclude il Concorso pei restauri del 
Manzoni. Che avrà scelto il pubblico? 
Che avrà deciso la Commissione? Tale 
decisione credo oscillasse, da ultimo, tra 
il «progetto minimo»  dell’ungherese 
Faludi e quello dell'italiano Brunelli. Da 
profani puramente impressionistici; noi 
avremmo preferito il secondo: tanto ci 
seduceva .la sua vaghezza ornamentale. 
Se però, nella scelta, entreranno delle 
considerazioni d'ordine pratico, e queste 
prevarranno, possa anche in tal caso av- 
vantaggiarsì il nostro vecchio teatro, in 
cerca ambiziosa di un'iniezione di gio- 
vinezza! 


MARCO RAMPERTI 


CONVERSAZIONE CON STRAUSS 
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NUOVA TENDENZA DELLO SPIRITO DEL MAESTRO 


e orchestre dei vostri teatri lirici sono meravigliose. Ieri a Genova, oggi —1Hugo ha detto. 
qui, alla «Scala», ho avuto la riprova che la vera esistenza della mu 
è nella perfetta esecuzione. Pensavo, stamane, ascoltando la mia Donna silen- nello stato d'animo di Verdi, 


ica che ìl mio Spirito, da alcuni anni, 


«La musique est en tout: un hymne sort du monde». Certo è 
tende spontaneamente al comico, Mi trovo 
suppongo, quando Boito lo decise ‘a musicare il 


ziosa nella realizzazione attentissima di Gino Marinuzzi, alla mia Sinfonia delle Falstaff con. quelle parole preziose: «I giuochi dell’arte sono fatti. per l’arte 


Alpi che un critico, confrontandola con le composizioni sinfoniche del Settecento, 


‘osa ». Forse anche. questa sentenza è arbitraria, ma ogni età ha le sue ve- 


ebbe la compiacenza di trovare «troppo lunga» e mi son detto ancora una rità e le sue leggi. Non stupitene; ma oggi io.son portato a far l'elogio dell'avan- 


volta come un pezzo che oltrepassi. i dieci minuti raccomandati dal Quantz, non zata maturità, diciamo pure della vecchiezza incipiente 


Se penso alla Salomè, 


abbia bisogno, per potersi reggere, di una impalcatura letteraria, ma di esecu- ‘a l'Elettra, ho l'impressione di considerare un'opera, un individuo ‘che in un 
tori sensibili. Perciò ha ragione chi dice che l'essenza magica della musica è certo sensò mi sono estranei, tanto lontani e diversi mi appariscono in questa 


ione. L'esecutore dà il soffio serena luce 


dimostrata dal fatto che essa non esiste oltre l'esecu: 


puscolare ìn cui vivo attualmente. Non che la mia arte abbia mu- 


vitale a una cosa che ha una forma convenzionale, esteriore, non intelligibile se tato stile, ché. Salomè o Donna silenziosa, la musica, la mia e l'altrui, non è 


non a chi la sentì nascere nel segreto della 
propria anima. — È Strauss che così parla, 
Riccardo Strauss che non aspetta più la ses- 
santina eppure realizza in sé quel prodi- 
gio della giovinezza perenne, lunga quan- 
to la vita, che è un atto di volontà più 
che un dono della natura, La fede nelle 
ose dello spirito, inestinguibile in chi fin 
dall’adolescenza si sia dedicato alla ‘scoperta 
di sé medesimo, che è quanto dire alla sco- 
perta del mondo, ha senza dubbio un'in- 
fluenza benefica anche sulla materia di cui 
l'uomo è fatto e ne prolunga le reazioni, 
le difese, la saluté. Così la giornata del 
proprio destino non è più un ciclo desti 
nato a compiersi, ma ad interrompersi sol- 
tanto per quell'inevitabile incidente comu- 
ne agl'immortali e ai mortali che è la fine 
del corpo. Senonché, mentre in questi ul- 
timi la decadenza è progressiva e il tran- 
sito l'ultimo episodio d'una serie di. ca- 
dute, nei primi non è se non un brusco 
arresto inavvertibile e perciò sereno, senza 
dramma. Nulla v'ha di senile in questo 
vecchio gagliardo, agile, sorridente, che pur 

tanti anni ormai lavora senza tregua 
a scolpire la sua statua. L'ho visto arrivare, 
dopo ore di viaggio al volante della sua 
macchina, balzare a terra, salire rapido le 

del teatro e subito avviare una di- 
ione animatissima sul melodramma at- 
tuale, sugli artisti più noti, sulle sue in- 
tenzioni d'autore e poi prender posto nella 
platea deserta e tutto protendersi, ansioso, 
in ascolto dell'opera sua. In pochi giorni è 
venuto in Italia, padre tenerissimo, come 
ad accasare le sue due ultime figliole, cu- 
rioso del loro nuovo linguaggio, pieno di 
fiducia nell'accoglienza degli ospiti ma for- 
se lievemente preoccupato delle inevitabili 
difficoltà dei primi contatti. Ma s'è ambien- 
tato subito, come sempre avviene quando 
da ciascuna delle due parti vi sia desi- 
derio d'amicizia e istinto di simpatia. 

Ora, in una pausa, mi parla con la con- 
fidenza d'un amico ritrovato, abolendo sen- 
za ostentazione le distanze, facendosi il più 
possibile uomo per un altr'uomo, compagno 
in una fraternità che, piccoli o grandi, uni- 
sce in un solo fascio di cordiale compren- 
sione gli artisti d'ogni razza e paese, 

— Come vi è venuta l'idea, maestro, di 
musicare questo antico canovaccio di Ben 


sca) 


Tano, DR GREVE Rot PI MO rat Sora rai PIREO Strauss, tra una prova e l'altra de La donna si- 
dal tempo di Shakespeare? lenziosa. non ha mancato di visitare quei punti di Milano che più vivi erano 
x stan Zaeig, quane nel suo ricordo per averli ammirati durante qualche suo altro soggiorno 
Men lo eo neppure. Biafan Zieie. quane Di Ri ESA VZoO rr oneri qnenirgi dersnla pesseggiate accomegnate 

do mi vede disposto a rimettermi all'opera, da Enrico Roma direttore dell'Ufficio Stampa della Scala 


mi sottopone via via com- 
medie, drammi, idee ori- 
ginali, aspettando che un 
argomento mi tenti. E 
così è accaduto anche 
questa volta per la Don- 
na silenziosa. La storia 
dello scontroso sir Mo- 
rosus, del Barbiere, di 
Aminta e della pittore- 
sca compagnia di comme- 
dianti cui è affidata la 
grossa burla matrimonia- 
le, mi si sono rivelati im- 
mediatamente come cit- 
tadini del mio mondo. 
Ho spalancato loro le 
porte e mi son messo ad 
osservarli, divertendomi 
alle loro buffonerie come 
se fossi uno spettatore 
superstite del sedicesimo 
secolo, col vantaggio del- 
le esperienze fatte, da al- 
lora ad oggi, perché, co- 
me saprete, molte con- 
quiste si fanno soltanto 
per liberarcene. 

— Il passaggio all'ope- 
ra comica è dunque de- 
finitivo in voi? 

— Che sappiamo del 
nostro avvenire? Victor 


che ricreazione di una forma di vita in 
un’altra forma; ma l'ottimismo sincero col 
quale oggi considero gli uomini e le loro 
passioni, mi impediscono quasi di ricono- 
scermi nell'autore delle mie opere giova- 
nili: 

Riccardo Strauss esita, cercando tra te- 
desco francese e italiano le parole con cui 
esprimersi meglio e poi, serissimo, esclama 

— È proprio così. Non che vi sia ‘solu- 
di continuità tra un periodo e l’altro 
dell'individuo, dell'artista; tra l'età giova- 
nile e gli anni conclusivi, ma avviene in 
ciascuno di noi una trasformazione radicale 
che non può non determinare profondi mu- 
tamenti anche nella creazione artistica. La 
giovinezza è tragica. Sanguigna. Senza sua 
colpa, di fronte a certi problemi, materia- 
listica. Il desiderio — nel senso più ampio 
della parola — impedisce la formazione di 
un imparziale giudizio sui fatti ‘umani, fa 
prevalere beni effimeri su tesori inestima- 
bili, eterni. Confonde le idee. Riplasma co- 
se e persone a suo modo: Si obbedisce; in: 
somma, a una necessità prepotente e si soc- 
combe talvolta alla violenza di sentimenti 
impurì che intorbidano tutto il nostro es- 
sere. La giovinezza è un caro prezioso male 
di cui sì finisce per guarire. Quel che con 
la sua scomparsa si perde, lo si acquista în 
elevazione dello spirito. Oggi, come vi di- 
cevo, tutto è sereno, placido dinanzi a me 
Vivo con la mia famiglia, in un isolamento 
perfetto, nella mia ‘casa di campagna in Ba- 
viera. Lavoro calmo, metodico, senza sm: 
nie. Il sonno mì sorprende quasi ogni sera 
nella mia stanza di lavoro, dopo ore di fa- 
tica inavvertita. 

— È vero, maestro, che con la Donna si- 
lenziosa avete voluto rendere omaggio al- 
l’opera buffa italiana, inserendovi palesi ci- 
tazioni? 

— È vero. Di Rossini principalmente, il più 
vivo dei musicisti comici che siano esistiti. 

La prova sta per riprendere e molte mie 
curiosità non potranno più essere appaga- 
te. Mentre Marinuzzi s'avvia al podio, ap- 
profitto di quegli attimi per un'ultima do- 
manda: 

— È vero, maestro, che anche in Germa- 
nia lamenta la rarefazione delle belle 
voci? 

— Sì. Ma questo è un ritornello che ri- 
sale, credo, ai tempi di Cimarosa e anche 
più in là. Nel teatro lirico si è sempre det- 
to che non c'erano più cantanti. Qualche 
anno fa, proprio qui alla Scala, me lo sentii 
ripetere anche da Tosca- 
nîni. Ma poi, ogni volta 
che torno in Italia, trovo 
che avete scoperto altre 
voci bellissime e che tut- 


, è questione 
di ottimismo. L'anima 
umana si esprimerà in 
eterno cantando. 

« Les plus grands poètes 
de l'Allemagne sont ses 
musiciens ». Son parole di 
Victor Hugo anche queste. 

Basta un colloquio con 
Riccardo Strauss per sot- 
toscriverle. Non si è det- 
to forse che l'autore del 
Cavaliere della Rosa è 
il continuatore di Ric- 
cardo Wagner? Il discor- 
so può mutare, inflacchir- 
si, riprendere il volo ver- 
so cieli inesplorati. Ma 
siamo sempre alla leggen- 
da di Orfeo che placa 
Cerbero e a quella di An- 
fione che col suono della 
lira edifica le mura di 
Tebe, 

Continuità. 
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PRIME RAPPRESENTAZIONI 


“LA DONNA SILENZIOSA, DI R. STRAUSS 


trauss si diverte, «le roi s'amuse 


derna, dominatore del mercato mondiale della musica d'ogni genere e spe- 

cie ch'egli abbondantemente fornisce, « auffihrungsrecht vorbehalten », « copyright 

by Dr. Richard Strauss». Tutto in regola, col diritto di proprietà e di speculazione, 

Questo s'è già detto, ih queste pagine, a proposito dell'Arabella rappresentata 

al Carlo Felice di Geriova due settimana fa e si ripete ora per la Donna silen- 
ziosa che il pubblico della Scala ha giudicato la sera dell'11 corrente 


Quando il re si diverte, nel senso vittorughiano 
della frase, son dolori per chi gli càpita a portata 
di mano. Quando si diverte lo Strauss, diciamo 

e non vorremmo sembrare irriverenti verso 
l’insigne compositore che rispettiamo e veneriamo 
da lungo tempo, sono guai per la musica. 

Sapete che cosè la sua commedia intitolata 
Intermezzo, rappresentata nel 1925: la burla mu- 
sicale della sua vita domestica (abbozzata ven- 
t'anni prima nella Sinfonia detta per I° 
«domestica »). E sapete che cos 
Nasso, rappresentata nel 1912 e rielaborata’ nel 
1917: la beffa della musica, fatta a spese del no- 
stro «bel canto» e dei nostri « virtuosi » del pas- 
sato. La beffa continua nell’Arabella, ma sulla 
musica e musichetta viennese d'intorno al 1860; 
e riprende ora sulla musica e sui musicisti italiani 
dell'ultimo '700, facendosi piena e sbrigliata, nella 
Donna silenziosa. 

Insomma, il Dr. Strauss ci gode assai a prendere 
a gabbo il mestiere che fa e i musicisti suoi con- 
fratelli. non trascurando di divertirsi sopra sé 
stesso e la sua musica. 

Ma è celia bonaria, spasso dell'uomo fatto sag- 
gio dall'età e dall'esperienza, che considera la 
vita, specie dell'arte e dell'artista, con un sorri- 
so indulgente e conclude infine, che tutto nel mon- 
do è celia, burla, gioco. 


Quest'ultima opera straussiana si potrebbe de- 
finire il gioco dei contrarî, che si dichiara fin nel 
titolo. I caratteri dei personaggi e le posizioni 
sceniche, tutto è rovesciato per amore di bizzar- 
ria. La protagonista, la donna silenziosa, è una 
lingua più lunga e mordente delle vampe d'in- 
ferno. (Sarebbe stato forse più interessante vede- 
re come se la sarebbe cavata il vecchio Morosus, 


la maniera mo- 


La Caroslo e il tenore Sinnone al finale del secondo atto della 

Donna silenziosa. - In alto: La caratteristica decorazione del 

primo atto. La casa dell'er commodoro è addobbata con og- 
getti e motivi che ricordano la vita di bordo. 
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smanioso di quiete, che la prende in moglie, giovane e vezzosa, e se ne infiam- 
ma, se la bella fosse proprio rimasta silenziosa alle sue balorde proteste di 
tenerezza senile). Ser Morosus, pirata di tutti | mari, lord di Suw 

tannica e commodoro della grande flotta, è il bisbetico domato: rovescio esatto 
dell'eroina immortalata dallo Shakespeare nella sua commedia (e cade qui 
concio ricordare che il nocciolo del libretto straussiano si ritro‘ 
competitore e amico dello Shakespeare), C'è poi, tra i personaggi principali, 


in Ben Jonson, 


Un barbiere non precisamente di iglia, ma che 
somiglia in modo straordin: al Figaro di Beau- 
marchais e di Rossini; Figaro che în riva al Ta- 
migi o lì nei pressi insapona ganasce e rade bar- 
be e combina e scombina matrimoni a tutto spia- 
no. C'è, inoltre, una stagionata governante di casa 
che cerca affannosamente marito, tanto per fare 
in vesti femminili il paio col « vecchietto che cerca 
moglie », di Rossini. Viene quindi in massa 
compagnia dei commedianti italiani del Sette- 
cento: girovaghi del mondo intero, stravaganti di 
costumi, canarini preziosi e vanitosi, ricercati e 
derisi, teste false e ugole d'oro vero (secondo 
la caricatura convenzionale, rafforzata dallo 
Strauss). E che nomi rivelatori: Vanuzzi, Farfallo, 
Morbio, uomini; Isotta, Carlotta, Aminta, donne. 
Così sfrenato è il gioco dei contrari, che Aminta, 
nome regale illustre nella storia della Grecia an- 
tica e nella poesia pastorale della Rinascenza ita- 
liana, è mutato per scorno in nome di donna. (Se 
pure la desinenza non abbia tradito il musicista 
e îl poeta circa la qualità e il sesso del perso- 
naggio). 


Ma il gioco sale al colmo nella musica. 

Se ci fosse nello spartito a stampa della Donna 
silenziosa un indice particolareggiato dei pezzi, 
come usavano metterne i compositori nelle edi- 
zioni di cinquanta e più anni addietro si vedreb- 
be che nel primo atto c'è un'introduzione orche- 
strale, non «ouverture» o sinfonia, secondo la no- 
menclatura operistica tradizionale, ma «pot- 
pourri» come ne abbiamo sentiti e gustati tanti 
nella nostra fanciullezza lontana, nelle belle se- 
rate e nei calmi pomeriggi di musica in piazza. 
Infatti, è un «pot-pourri », questa introduzione 
che prende le mosse dai due motivi fondamentali 
dell'opera: la «burla nuziale del barbiere al Ju- 
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natico Morosus e lo scatenamento della donna silenziosa che diventa d'improv- 
viso una furia indomabile: e passa ad altri motivi complementari e lì alterna 
e li riassume, inserendoli sul crescendo, di ritmo ben spiccato e incalzante che 
dal Rossini prende nome e fama, ma che si può ritrovare tal quale nei suoi 
predecessori immediati. Dopo il «pot-pourri » s'inizia la serie delle arie, delle 
canzoni, dei duetti, terzetti, insomma dei pezzi concertati a parti più o’ meno 
numerose. Notiamo saltuariamente così come vengono sotto la penna l'aria delle 
campane che irritanò tanto Ser Morosus. (e che riecheggiano la soneria. delle 
campane del Boris Godunof): la canzone del Figaro londinese che vuol indurre 
il vecchio ad ammogliarsi, convincendolo che le pulzelle assennate preferiscono 
i vecchioni sperimentati; la marcetta umoristica sulla cui cadenza entrano in 
scena i commedianti italiani: (a un certo punto del loro discorso sentiamo 
nelle regioni basse dell'orchestra un mugolio e distinguiamo i contrabbassi e 
fagotti che intonano insieme: « Bella figlia dell'amore», Perché?), Avanti: ecco 
l’arioso del barbiere britannico: «laggiù in cantina ci ha ogni sorta di casse 
che se ci dài dentro senti squillare e tinnite In musica dell'oro », arioso ampio e 
sfogato che dà lo spunto a un concertato brioso, ed è sùbito seguito dal gentile 
duettino fra Aminta e il suo autentico e segreto sposo Henry, nipote del bisbe- 
tico Morosus; il terzetto, della presentazione a Morosus delle tre. grazie fra cui 
questo deve scegliere la consorte silenziosa, magistralmente contrappuntato 
(i tre temi melodici si annunciano, si susseguono, si sovrappongono); poi l’an- 
nuncio musicale del trucco che il barbiere ordisce contro Morosus (ed è curio. 
so € fin troppo chiaro l'accenno al «carillon» dell'Arlesiana di Bizet): da ultins 
il finale veemente, un baccano spaventoso, con la «stretta» di rigore, in cui 
turbinano e si rimescolano tutti i 
ghirigori e le agilità vocali del glo- 
rioso armamentario melodrammatico 
italiano settecentesco; il Figaro bri- 
tannico ci regala una reminiscen- 
za, un po’ stentata a dir vero, del 
rossiniano ezitti, zitti... piano, pia- 
no» e .il primo atto ha termine, 
Ciò che s'è sentito lascia l'ascolta- 
tore più trasecolato che convinto. 
C'è un po’ di tutto e di tutti, e in 
dose preponderante, per fortuna, del- 
lo stesso Strauss. Né questi si pèrita 
d’innestare nel tessuto musicale il 
recitativo parlato dell'operettà, così 
fastidioso quando torna ad. essere 
cantato. Ma di comico, in quanto a 
musica (non parliamo del libretto 
ch'è d'una ingenuità elementare) nella 
Donna silenziosa, c'è poco o nulla. 
Ci vuol ben altro, per fare la cari- 
catura gustosa. della nostra musica 
settecentesca, limpida, sorridente, 
leggera, incantevole! E quest'altro, 
per. avventura, potrebb'essere una : 
minore sapienza di coloritore or- 
chestrale e di manipolatore degli ar- 
tifici contrappuntistici, che non si 


Unaltra scena del secondo atto. Da sinistra a destra: Mariano Stabile, Margherità' Ca- 
rosio, Vincenzo Bettoni, - In alto: La scena del secondo atto che pur essendo ispirata ci 
medesirio motivo delle aitre si presenta come la più luminosa e vivace. 


la © pareggiarla, e 
‘tezza e limpidità di vena inventiva. 
nella Donna silenziosa, è rivendicato e riabilitato 


italiano, 
È Rieno: nessuno dei nostri maestri del passato, che conoscevano a perfezione 


canto » 


l'istrumento «voce umana» e sapevano adoperarlo squisitamente, si sarebbe 
mai sognato di scrivere le «parti» disposte dallo Strauss. Salvo che questi 
non abbia, come s'è avvertito, voluto celiare proprio sopra se stesso. E allora 
sarebbe un altro paio di manich&'Ma non ci pare questo il caso, 4 

Dopo l'esame di questo primo atto, ci dispensiamo dal parlare dei due se- 
guenti che sono costruiti. musicalmente sullo Stesso disegno ideale e conse- 
guono pressa poco lo stesso risultato. 

Anche perché il gioco musicale dello Strauss è un po’ lungo; il primo atto 
dura un'ora, un'altr'ora dura il secondo e tre quarti d'ora il terzo. 

Che cosa rimane, ci chiediamo, della celia tessuta dallo Strauss? 

Rimane un esercizio di bravura tecnica sorprendente: rimane la dimostrazione 
lampante dell'importanza immensa che ha la buona fattura nell'arte, quell'istessa 


tasia inventiva. Sappiamo tutti che a un punto avanzato della carriera del Camo 
positore la bravura della tecnica prevale sulla spontaneità e sul getto del sco, 
mento e dell'immaginazione. Rimane, infine, in questa Donna silenziosa îl Maceus, 
che ha dato all'arte opere stupende e che ha segnato un'orma profonda. nel: 
storia della musica istrumentale e teatrale d'Europa. 

L'esecuzione musicale della Donna silenziosa è difficilissima. Non parliamo 
della parte orchestrale, che tutti 
sanno come la tratti lo Strauss; 
ma delle parti vocali. Ci vogliono due 
soprani leggeri, un mezzo soprano, 
un contralto, un tenorino di grazia, 
due baritoni di forza e due bassi 
profondi, di prim'ordine tutti. Ci- 
tiamo i nomi corrispondenti dei can: 
tanti che alla Scala assolsero assai 
lodevolmente il còmpito periglioso: 
signorine e signore Carosio, Archi, 
Palombini, Casazza e signori Sinno- 
ne, Stabile, Biasini,- Bettoni, Baronti. 
I quali si disimpegnarono egregia- 
mente anche nel recitare. 

Il maestro Gino Marinuzzi concer- 
tò e diresse il ponderòso spartito con 
perizia sorretto da esperienza ed in- 
telligenza esemplari. 

Ottima la regia del dr. Wallerstein, 
gli scenari ed i costumi su bozzetti 
€ figurini di Mario Cito Filomarino. 

Vivissime feste furono fatte dal 
pubblico al compositore ed agli ese- 
cutori principali, alla fine d'ogni at- 
to; e numerosissime le chiamate al 


preti CARLO GATTI 
(Disegni di Vellani Marchi) 
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bACHIESA DELLA SOLIFUDINE 


GRAZIA DELEDDA 


romanzo di 


(17 - Continuazione) 

Questa era la logica di comare Maria Giuseppa. Ella tirò fuori anche 
gli articoli del Codice penale contro i subdoli istigatori di reati, le te- 
stimonianze reticenti, i taciti incoraggiamenti a mal fare; e dopo altre 
insistenze, minacce e pugni sulla tavola, andò via pestando i piedi e 
promettendo di ritornare con l'avvocato e, occorrendo, con svelti te- 
stimoni. Ci sarebbe stato da ridere, se Concezione avesse almeno avuto 
chi difenderla: ma sì sentiva sola, smarrita. in preda a una fatalità 
davvero diabolica. 

Non c'era che da nascondersi: e il passaggio sotterraneo sarebbe 
stato adesso molto utile per lei. Spinta da una specie di mania, nono- 


stante le assicurazioni e i conforti della madre, sgattaiolò fuori del- 
l'orto e andò verso il sentiero della montagna, dirigendosi al punto dove 
Aroldo era scomparso. Quasi l'istinto morboso dei delinquenti che tor- 
nano sul luogo del loro delitto, la guidava. 

L'erba rinasceva fitta, quasi nera, all'ombra delle rocce, e anche il 
muschio, su di queste, prendeva il colore delle vegetazioni invernali, 
di un verde bruno giallognolo: ed era alto, denso, come se le pietre 
si rivestissero di pelo più fitto per resistere al freddo. 

Il sole era tiepido, ma l'aria fred d’una rigidità cristallina: i 

‘atto la prima compars nnunziando col loro gracchia- 
la cattiva stagione ma qualche cosa d'indicibilmente triste: 
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pareva venissero dalle terre ove il gelo è perenne, le notti eterne, e 
portassero con loro, spandendola come un seme di morte, una funebre 
disperazione. E anche su, in certe forre dei monti, nonostante la gior- 
nata chiara, fumava qualche principio di nebbia: anche lassù, gli spi- 
riti della solitudine avevano già acceso i loro fuochi invernali. 

Concezione sentì i piedi inumidirsi, ma continuò a salire: ecco il 
posto dove Aroldo si era seduto, con la sua chitarra, il suo amore e la 
sua sbornia: di lassù si vedeva tutta la strada che conduce al paese e 
il profilo di questo, affacciato alla valle, con la torre della cattedrale 
e quella delle carceri, avanzo di una antica rocca, che quasi si rasso- 
migliavano. Le parve di vedere, nel cortile della prigione, lo scemo 
Costante, beato del delitto che credeva di aver commesso; e ne provò 
rabbia: ma proprio in quel momento sentì che il suo primo dovere non 
era quello di fuggire, di sottrarsi a tutti quei dolorosi pasticci, ma 
di aiutare gli innocenti, di salvare i deboli. Il panorama della sua co- 
scienza le appariva d'improvviso diverso del solito, come quello delle 
valli e del paese visti dall'alto; triste, sì, vibrante di voci sinistre, ma 
chiaro e trasparente nella sua durezza. 

Bisognava fare il proprio dovere: dire quello che sapeva della ve- 
rità; caricarsi della sua parte di responsabilità. Ridiscese, quindi, ri- 
prese il suo lavoro, aspettò con cuore fermo gli avvenimenti. Ma co- 
mare Maria Giuseppa tornò sola, con la bisaccia vuota, col viso ca- 
scante. L'avvocato l'aveva accolta quasi con beffa, consigliandole di 
lasciare in pace Concezione e di non far chiacchiere. 

— A me però, è venuta un'idea, — disse sottovoce. — C'è quel pre- 
tino giallognolo, che sembra una piccola volpe addomesticata, che 
ha dimostrato di avere un potere quasi magico verso Costante: non si 
potrebbe mandarlo a parlargli, nelle carceri, perché lo induca a non 
dire più corbellerie, a non proclamarsi colpevole, a rimetterlo insom- 
ma nella via della salvezza. Ame, oggi, non hanno permesso di ve- 
dere il ragazzo; ma se il pretino dice di volerlo confessare, lo lasciano 
entrare di certo. Gli farò un regalo; gli manderò tre libbre di miele 
e due forme di cacio fresco. 

Senza smettere di lavorare Concezione disse: 

— E perché non andate voi stessa a dirglielo? 

— Perché credo che tu abbia più potere su di lui. Anche lui è inna- 
morato di te; e di lui tu puoi fidarti. 

Nonostante le nuove induzioni di comare Maria Giuseppa, Concezione 
pensò che forse davvero Serafino poteva fare qualche cosa per lo 
scemo. Ma era poi innocente davvero, lo scemo? Ella non sapeva; 
non era più sicura di nulla. Ad ogni modo scartò presto l'idea di ri 
volgersi a Serafino, poiché il chierichetto arrivò con cattive notizie di 
lui. S'era dovuto mettere a letto, il pretino, poiché i primi freddi, 
gli strapazzi religiosi ai quali egli non si sottraeva mai, alzandosi al- 
l'alba per la messa, facendo lezione di catechismo ai ragazzi e alle 
donne, avevano riaperto il vuoto dei suoi polmoni: aveva vomitato 
sangue, e adesso giaceva esausto nel suo lettino di vergine martire, 
tormentato, più che dal suo male, dall'impotenza a proseguire la sua 
opera di bene, 

Concezione si sentì anche lei ripresa in quel cerchio di dolore e di 
morte. Che poteva fare? Ricominciò a pregare. « Signore, sia fatta la 
volontà tua»; e ricadde in un senso di attesa, come chi è caduto in 
fondo a un burrone e spera, pur con le ossa rotte, in un aiuto so- 
vrumano. 

E un filo di speranza le arrivò proprio da chi meno *se l’aspettava: 
dal signor Calogero, che venne verso sera, quando già anzi faceva buio, 
ed era vestito in borghese, con la cravatta azzurra, i polsini bianchi 
inamidati che gli arrivavano fino alla metà delle mani. Gli occhi brilla- 
vano nel viso colorito; sembrava un mercante di campagna, vestito a 
festa, che spera in ottimi affari. Concezione sentiva per lui una certa 
simpatia: quella simpatia che tutti i veri galantuomini inspirano alla 
gente onesta; ed ella sentiva in lui l’uomo buono, semplice, cordiale, 
pur senza riuscire a spiegarsi perché egli avesse scelto quel suo ‘in- 
grato mestiere: ma poi pensava che appunto per il mestiere dell’uo- 
mo di giustizia occorrono le virtù del signor Calogero, e aveva fidu- 
cia in lui. 

Egli cominciò col dire al solito l’ingenua bugia che era passato di lì 
per caso, ed entrato per sapere se Concezione aveva saputo più nulla 
di Aroldo. Così, in via privata, da amici, ella poteva parlare con con- 
fidenza. Ma ella spalancò gli occhi è si sentì battere il cuore. 

— Ma come, notizie? Se ho saputo che hanno arrestato Costante lo 
scemo, con l'accusa che abbia ammazzato e nascosto lui il forestiero? 

— Questo non significa niente. Gli idioti sono sempre stati così, 
fin dalla creazione del mondo. Non era un idiota lo stesso Adamo? E 
se il signor Costante prova gusto a farsi credere un eroe, per pia- 
cere a. lei, signorina, che ci vuol fare? 

Ella scrollò la testa, seria: egli proseguì, abbassando la voce: 

— Del resto non è lui solo il semplice, il visionario, qui intorno. 
Ce ne sono altri, creda: è un male che si comunica, nei luoghi solitari, 
dove tutto pare quieto e invece è un subbuglio peggio che nei centri 
abitati. Ebbene, c'è un altro suo adoratore, signorina, e in appa- 
renza molto più in gamba dello scemo, uno che pretende di aver ve- 
duto il signorino Aroldo su nei boschi della montagna. Si aggira spa- 
ruto e lacerò, come un animale inseguito,.e dorme nelle grotte, e man- 
gia quello che gli dànno per elemosina i pastori di porci. Fi 

— Ma sono tutti pazzi? — ella gridò: e le parve che il mistero 
della malattia mentale accennata dal brigadiere, si’ comunicasse pure 
a lei, in fondo provò un senso, di sollievo. Aroldo vivo! Fosse anche 
svanito di mente, lo: prendessero pure, come una lepre, e lo portassero 
al manicomio; tutto andava’ meglio che s'egli fosse morto di mala 
morte e seppellito-in terra non consacrata. 

Il brigadiere sorrideva, con due solchi beati intorno alla bocca: e 
non si stancava di guardarla, di godersela‘ quasi, così smarrita e tre- 
pida davanti a lui, contento-di tormentarla e consolarla nello’ stesso 


tempo. 
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i icogado con l'indice della mano destra le dita della mano sinistra, 
isse: 

Bh tutti pazzi. Pazzi per colpa sua. Vuole che gliene conti cinque 
0 sei? 

E nominò i Giordano, lo scemo, Aroldo, il dottore, e, infine, scoppian- 
do a ridere, il signor Calogero. 

— Ma vada, ma vada, — dice Concezione, presa anche lei da una 
improvvisa allegria — È un grande burlone, lei, e mi fa meravi- 
Elia che lo abbiano messo a quel posto. n 

Allora egli si sollevò, fiero, austero, spotgendo il petto che pareva 
imbottito; i suoi baffi si drizzarono, come quelli di un gatto arrab- 
biato, La sua voce gorgogliante parve quella di un torrente. 

— Nessuno al mondo sa stare al suo posto come io al posto mio, 
E ringrazi il cielo, che lei sia stata a dirmi queste parole mentre io in- 
dosso questi panni. Capito? 

Impaurita, ella chinò la testa, decisa a non più parlare con confi- 
denza: non domandò scusa, e questo forse piacque al bravo uomo, sern- 
brandogli che le avesse impartito una lezione di dignità. Il discorso 
però prese un altro tono: egli tornò ad essere l'inquisitore, e insisté 
S'ella Sarai non avesse saputo nulla di Aroldo. 

— Nulla. 

— E sa chi ha messo in giro la voce che il signor Aroldi fa la vita 
del bandito? 

— Non lo so. 

s er Posso dirglielo io: sono i signori Giordano. Lei non li ha più ve- 
uti? 

— No. 

Ella, veramente, avrebbe voluto insorgere; dire che i Giordano, se 
mai, avrebbero fatto meglio a occuparsi dei fatti loro e pensare al 
povero Serafino che se ne andava all’altro mondo; ma non aprì bocca, 
non sollevò gli occhi. Ed anche così piacque all’uomo, che tornò a vo- 
lerle bene ed a provarne quasi pietà. Era sola, era assediata « come una 
cerbiatta nella sua tana»; egli avrebbe voluto difenderla, poiché que- 
sto era anche il suo dovere: ma non mostrò d’intenerirsi. 

— Per conto mio non credo molto a quella diceria insulsa: quei Gior- 
dano, vecchi e giovani, sono gente di fantasia, e finiranno col buscarsi 
anche loro qualche guaio: ad ogni modo è bene tener conto di tutto: 
e se vengo qui a molestarla, signorina, è nel suo interesse. Bisogna 
che questa faccenda sia definita subito, nei riguardi di tutti. E lei deve 
mettersi di buona volontà a coordinare l’opera della giustizia; è anche 
un atto di buona coscienza. 

Allora anche Concezione si commosse; era appunto quello che lei 
avrebbe voluto fare, ma nulla le risultava di positivo, e la buona co- 
scienza le suggeriva di non esprimere inutili sospetti. Tuttavia disse 
che realmente Aroldo era stato molto innamorato di lei, che ella lo 
aveva respinto per ragioni sue personali, e che la notte prima della 
scomparsa di lui, lo aveva realmente e pietosamente coperto col drap- 
po di comare Maria Giuseppa. ì 

Poi arrossì, fece uno sforzo e disse del passaggio sotterraneo. Con 
sorpresa vide che il brigadiere rideva. 

— Vecchie leggende, signorina. Fioriscono dappertutto, dove si tro- 
va una chiesetta campestre, una torre, una rovina, Qualche volta esi- 
stono davvero, questi passaggi sotterranei, ma nei veri castelli; qui, 
creda a me, non c'è nulla. I suoi riveriti antenati avevano bene a loro 
disposizione grotte e laberinti naturali, per non mettersi a raspare la 
terra. Ad ogni modo, sulla partenza dell’Aroldi per altri lidi, io ho i 
miei bravi dubbi; al momento della scomparsa egli non aveva che po- 
chissimi denari, e se si fosse avviato a piedi a quest'ora lo si saprebbe, 
Io ritengo piuttosto... Ma mi dica tutta la verità: lei ‘proprio non ha 
parlato con lui, sebbene ubbriaco, la sera prima della scomparsa? 

Ella lo fissò, rapida, con occhi selvaggi: capiva; scrollò la testa, non 
rispose. Egli riprese. 

— Per un momento ho creduto anch'io alla colpabilità dello scemo 
Alivia: tutto può essere possibile. E mi sono affannato a seguire le trac- 
ce di un semplice filo della coperta: ma, interrogato l’Alivia, mi sono 
quasi convinto che è stupidamente innocente: e la signora Maria Giu- 
seppa ha trovato per lui, non uno ma cento alibi. Sebbene neppure 
con quella gente ci sia da fidarsi. Bisogna cercare un'altra pista, ed io 
la fiuto già, e, volendo, scoverei subito, fra un quarto d'ora, il giovi- 


‘ notto. Non lo faccio per un riguardo a lei, sì, proprio a lei, Concezione. 


Era la prima volta che egli la chiamava col solo suo nome, con ac- 
cento quasi paterno; ella ebbe voglia di piangere, di baciargli la mano; 
i contentò di sorridergli, e questo fu per lui il miglior compenso. 

— Ascolti, Concezione: qui non si tratta di delitto né di alcuna 
delle fantasie messe in giro dalla gente curiosa ed eccitata. Scovare 
con mezzi, dirò così, pubbtici, il disgraziato giovinotto, sarebbe per 
questo paesetto, uno scandalo che ricadrebbe tutto a ridicolo scapito 
di noi che lo cerchiamo da tanto tempo, e a danno suo, signorina. Bi- 
sogna che l'Aroldi parta di nascosto, scriva dalla prima stazione che 
gli capita; e così tutto finisce tranquillamente. Ma una sola persona può 
persuaderlo a far questo: e lei sa chi è. 

— Ma perché, ma come ha fatto a nascondersi per tanto tempo? 
Chi gli ha dato da mangiare? Mi dica, mi dica. 

Egli la guardò fisso: e d'un tratto ella si morsicò Ja nocca dell'indice, 

Aveva capito. E un impeto di gelosia le morse il cuore, come i suoi 
denti avevano morsicato il dito: poi si fece livida, di rabbia e quasi di 
vergogna. Vergogna per quel disgraziato, indegno di lei, vergogna per 
aver sofferto per lui, pèr aver tanto fantasticato, tanto’ inutilmente 
essersi abbassata e umiliata. E ora toccava a lei salvarlo? Oh, no; che 
egli si sprofondi nelle sue tenebre e nel suo fango, che egli vada al- 
l'inferno vivo e buono. “ 

— Faccia pure lo scandalo, — disse al brigadiere, — io. non: mi 
muovo. 


(Continua) GRAZIA DELEDDA 
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UrO*MA INCI <C;O*S E AVVENIMENTI 


Il battaglione dei mutilati in Somalia: in mez- 

so al gruppo la medaglia d'oro Slataper. - Sotto 

Il bozzetto del monumento a Re Alberto, opera du, : LI y f degli Erol rima 
di Depelsenaere, esposto a Bruxelies. È ti ° monumento agli Eroi della Marina. 


I solenni funero 
Fraschini: il 0 
Sotto: All'Espo: 
fontana della 
situata 


Qui sotto: La benedizione della bandiera data 4 È egli Italiani ». Il Co- 
alla scuola di Adua dalle scuole di Via Palermo, L mit ere a Milano che ha 
a Milano. Una piccola italiana recita la pre- 


la artistica, ricca di 
ghiera per i combattenti in Africa. ignificato, al teatro Filodrammatici 


Anche gli avvenimenti che riguardano i giovi 
dello sport vanno messi in evidenza. Ecco, qui 
la partenza dal Viale Stupinigi, a Torino, degli 
ranti » che hanno preso parte alla Coppa Mosell: 

da Liberti. - Sotto ella manifestazion 


Genova-Palermo (2-0). Non c'è rosa senza spine... E il Palermo, nel corso 
di questo campionato, quanto @ «rosa » ha avuto soltanto la maglia, mentre 
le spine sono state tante da farlo ritrovare al terz'ultimo posto în classifica 
A (Genova, dove i siculi speravano di racimolare almeno un pareggio, ha 
pensato Libonatti a scombinare tutto segnando un goal proprio al primo 
minuto di gioco. Chi mal comincia finisce peggio e così il Palermo ha 
dovuto subire anche un « rigore » che l'ha spaceiato del tutto, 


L'arrivo della Coppa Del Grande, la corsa 
per dilettanti che ha riunito a Milano un 
Jorte gruppo di concorrenti, è avvenuto sot- 
to gli occhi di una gran folla di appassio- 
nati e di amici dei corridori. Qui si vede il 
vincitore Pecchini, di Mantova, al suo ar- 
tivo dopo aver coperto i 120 Km. del per- 
corso alla media oraria di 41.740. 


Bologna-Milan (4-1), Ecco Schiavio che fa la Yaccia feroce per impaurire il giovane por- 

Here Tronconi che il Milan è stato costretto a schierare con altre quattro « riserve scontro 

il Bologna. - Sotto: Torino-Napoli (1-0). Il pallone che sempre fien sospeso l'animo ei 

tifosi qui sembra che come una potente calamita tenga sospesi anche il partenopeo Mosele 
€ il torinese Baldi impegnatissimi l'uno a salvare la rete, l'altro & violalla 


A {inistra: Triestina-Sampierdarena (1-0). Esplosione di gioia sotto la reti 

Mian ha segnato il punto della vittoria. - A destra: Ambrosiana-Alessandi rigore 

ripetuto da Porta che ha dato la vittoria all’Ambrosiana. - Sotto: All'Ippodrome del Tres & 
Milano, dove si è svolta densa di importantissimi eventi la stagione Intersale 


sort femminile si è avuta a Milano con il Criterium 

imele di corsa campestre. Diamo qui la vincitrice 

ladrina Bulzacchi, del Gruppo sportivo Venchi-Uni- 

ki Torino, tra le due atletesse Jolanda Lucchese e 
Maria Caselli, seconda e terza arrivate. 


RE 


Bologna-Milan (4-1). Partita importante almeno per il Bologna al quale per 

di più la squadra del Milan, tutta rammendi, non è dispiaciuta affatto. Non 

che il Bologna avesse bisogno per vincere di essere aiutato dalla fortuna, 

ma comunque l'avversario indebolito lo ha aiutato a mantenere il contatto 

in classifica con quet Torino indiavolato che quest'anno sembra sì sia messo 

in mente di vincere il campionato a dispetto di tutti, anche della Ju- 
Ventus. Ecco qui titani mentre tenta un goal’ di testa 


Il Criterium d'Apertura, preludio alla clas- 
sicissima Milano-Sanremo, si è concluso, do» 
po una corsa ricca di interessanti episodi, 
al Velodromo Vigorelli di Milano. Ecco, qui 
sopra, il vincitore Alfredo Bovet mentre ar- 
riva al traguardo superando con un ultimo 
sforzo i due suoì più accaniti sari 
Pierino Rimoldi è Olimpio Bi 


Torino-Napoli (1-0). Questa scena di gioia calcistica è precisamente quella che ‘è seguita 

al goal che Baldi ha segnato per il Torino al 6° della ripresa e che ha dato la vittorie alta 

squadra granata. - Sotto: Fiorentina-Roma (1-2). La vittoria dei romani a Firenze ha co- 

stituito la sorpresa della giornata. Qui si vede il fiorentino Romagnoli a terra, mentre la 
lida difesa romana respinge il pericoloso pallone verso la metà del campo. 


si è disputato il Gran Premio Nazionale (L. 120.000) che ha messo a confronto il meglio del 

Mezzo sangue italiani. Ecco qui l'arrivo della corsa che è stata vinta da Napoleone, di Cac- 

ciari e Pasquali, con la guida di Rossi. Al secondo posto si è piazzato Molinello. il più puro 
frutto dell'allevamento indigeno; al terzo Agrù guidato da Barbetta 
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ossiamo oramai ritenerci definitivamente fuori dall'in- 
verno e provvedere, con l'usata letizia, al nuovo 
guardaroba, mentre le pellicce e i capi più pesanti, che 
tanto caldamente ci hanno avvolte e ristorate per mesi e 
mesi, rientrano nel capaci sacchi e nei gravi guardaroba a 
inebriarsi di profumo di canfora o di naftalina, fino al 
richiamo di altro rigido tempo, che per ora però è ben 
lontano. I nostri tessitori e i nostri sarti, che furono tra 
i primi a balzare «in piedi» e n preparare la beffa a chi 
ci impone ancora l'iniquo assedio economico, hanno cone 
fermato una volta di più, se pure ve n'era bisogno, che 
l’Italia è un paese di artisti 
e che qui non si domanda 
di meglio che di applicare 
quest'arte, in tutti i suol 
rami e nelle più svariate 
attività. I nostri tessitori e 
1 nostri sarti, dicevamo, sì 
sono ormai guadagnati "1 
galloni nel vasto campo 
della. loro opera. creativa, 
conquistando - anche. uno 
dei più ambiti primati. nel 
complicato tema della mo- 
da: la posizione è raggiun- 
ta e i sanzionisti hanno già 
cominciato a pagare. Per 
questa «mezza stagione », 
oltre alla lunga teoria di 
cappelli di feltro, sempre 
piumati, ed ai caratteristici 
modelli in grossa paglia 
lucida, ispirati alla forma 
dell'ampio copricapo le- 
se od alla più piccola a 
cono smussato, od. ancora. 
al pratico berretto alpino; 
ed oltre a una ricchissima 
varietà di abiti per sera, 
per. pranzo, per pomerig: 
gio, per visita, per riunioni 
sportive, ecc. dal mille co- 
lori e dalle più belle fog- 
ge, abbiamo veduto, e di 
conseguenza ammirato, gli 
eleganti abiti a giacca che 
l'impareggiabile estro dei 
nostri creatori ha saputo 
trovare adattando ad ogni 
tipo di donna un tipo di 
abito. La linea, in fondo, 
non è molto mutata: le 
maniche rimangono ampie 
con pieghe o  arricciature 
all'attaccatura ed al polso; 
le guarnizioni di passama 
neria sono ancora le più 
ricercate; le gonne sono 
strette, aderenti, e svasate 
oppure con brevi aperture 
alla base, ben simulate di 
sapienti pieghe o da finte 
allacciature. Un ampio tre 
arti scampanato ‘e’ ca- 
lente in morbide pieghe 
rappresenta il: tipo di taîl- 
leur più portato perché ol- 
tre a- rivelarsi di. grande 
praticità, è il più adatto a 
nascondere ovad attenuare 
sia il difetto di una signo- 
ra trop) forte, quanto 
quello di un'altra troppo 
magra. Abbiamo veduto an- 
che un superbo modello in 
lana blu con una, lunga 
giacca svasata e stretta al- 
la vita da un'alta cintura 
di pelle lucida chiusa da 
una complicata fibbia in 
metallo dorato, una vera 
opera d'arte; quest’abito 
che ha avuto tutta la no- 
stra ammirazione, è un 
po assai difficile da portare 
e ad ogni modo non è con- 
sigliabile alle signore che 
non siano molto alte o mol- 
to slanciate. Poi abbiamo 
notato il tipo a breve giac- 
ca, giovanile e sportivo, 
l'ideale per le signorine di 
oggi, che amano uscire, 
magari anche nel pomerig- 
gio, coi tacchi bassi ed un 
piccolo feltro di semplice 
forma: Ed è su questi tipi 
che maggiormente sì sbiz- 
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NUOVA STAGIONE 


farriscono le guarnizioni di alamari, di cordoncini, di bot- 
toni di seta intrecciata, di frange, ecc.; guarnizioni però 
sempre intonatissime al colore dell'abito e ad ogni modo, 
in gradazione leggermente più scura. Le stoffe sono tutte 
morbide e tessute con le più impensate lavorazioni, sia a 
tinte unite che a più colori: a righe a strisce trasversali: 
A Spugna, a losanghe, a frange, a ciuffetti, a quadratini; 
sec: ve ne sono dì quelle che presentano un vero gioco di 
tinte, anzi, direi quasi un mosaico delle tinte più contrastan- 
ti e che formano tuttavia un assieme armonioso e gradevolis: 
Simo al nostro sguardo. I colori predominanti, pol, sono una 
vera gamma e vanno dalle 
gradazioni del blu a quelle 
del rosso, sino alla tinta 
ruggine; dal verde, che an- 
che quest'anno è larghissi- 
mamente rappresentato in 
tutte le varietà. sino alla 
tinta senape, che si into: 
magnificamente con guan- 
ti, borsette, scarpe, cappel- 
lo marrone. e pare che per 
questo inizio di stagione 
abbia un leggero soprav- 
vento sulle altre tinte. Ri- 
portiamo qui qualche mo- 
dello, tra i più semplici, 
ispirati al massimo buon 
gusto: Camicetta a maglia 
eseguita a mano in lana di 
angora azzurra chiara, a 
pisellini blu, da portarsi con 
un abito a giacca sportivo 
azzurro scuro; anche il faz- 
zoletto è di diverse grada- 
zioni di questa tinta, ed il 
cappello di feltro azzurro 
ha una semplice guarnizio- 
ne di nastro blu, annodato 
a, fiocchetto sulla fronte. 
L'altro completino, che è 
un amore per la grazia del- 
le nostre signorine, è com- 
posto di un abito color se- 
nape chiaro e di una sem- 
plice giacchetta tre quarti 
marrone, dalle ampie ma- 
niche strette ai polsi da u- 
na fitta arricclatura; il col- 
lettino del vestito,  risvol- 
tato sulla giacca, è chiuso 
da un fermaglio di metallo 
dorato identico alla fibbia 
della cintura; il cappello, 
marrone, è giovanilmente 
rialzato ‘a forma di marin 
ed è guarnito da un nastro 
di velluto arrotolato e da 
un mazzetto di fiori pure 
di velluto. La borsetta, co- 
me i guanti e-le scarpine, 
è di pelle scamosciata chia- 
ra. Segue un semplice cap- 
pello a cloche, la forma che 
non passerà mai di moda 
per la sua grande virtù di 
saper incorniciare il viso, 
e all'occorrenza, celarne 
una parte. Questo è un 
modello di maglina nera 
guarnito da un nastro can- 
ettato che fascia la testi 
na e termina sulla nuca con 
un nodo a coccarda bianco 
e nero. Darà maggior ri- 
salto e distinzione massima 
se sarà portato su un abito 
a linea semplice, piuttosto 
lungo, nero, schiarito solo 
attorno al collo. da piccolo 
e leggerissimo volante bian- 
co, esattamente come si ve- 
de nella fotografia ripro- 
dotta. L'abito qui a sini- 
Stra, pet sera e per pranzo, 
è di pesantissima seta nera 
opaca: le maniche, origina- 
lissime ed ampie, chiudono 
la mano in uno stretto pol- 
so, mentre l'ampio collo in 
organdi bianco, finemente 
pieghettato, rialzato a rag- 
gera în un doppio e bellissi- 
mo gioco, farà da superba e 
candida inquadratura alla 
testina bruna o bionda che. 
amerà essere così soave- 
mente incorniciata. 

MIS. 
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LA SECONDA 


«SEI GIORNI» 


SCIISTICA 


LA COPPA DEI RE WHENWNXCDA KNEISSI 


N Monte Banchette, boscoso nella parte più bassa, 
offre in alto magnifici campi di neve. 


tutti coloro che aveva- 
no avuto la previden- 
za di fissare una came 
Sestriere ha offerto l'indi- 
menticabile spettacolo di 
sei giorni di ottimo sport 
agonistico in una cornice 
di radiosa bellezza. 
Un'abbondantissima ne- 
vicata dopo un'annata già 
tanto generosa, aveva con- 
tribuito ad arrotondare ogni 
asperità, a colmare tutte le 
buche, a ridare al paesag- 
gio il suo carattere alpino 
cosicché quando il primo 
giorno la folla internazio» 
nale di sciatori — francesi 
e tedeschi sono su Sestrie- 
re perfettamente d'accordo 
— si sparse lungo il primo 
percorso, non poté a meno 
di osservare che la gara 


E È se e stava per cominciare in 
‘americano Durrance affronta n ripido pendio nel- condizioni tanto più favo- 
Le: sua DaralieriBnse: PORRE FECOoNA. revoli di quelle che ostaco- 


larono le recenti poco felici manifestazioni internazionali. 

Neve polverosa e sole sfolgorante sono stati quasi sempre compagni degli 
‘audaci che per sei volte consecutive si sono lanciati in un vertiginoso caro- 
sello, lungo percorsi assai diversi per caratteristiche e per tracciato, in una 
gamma che andava dalla picchiata del Sises al ripido bosco del Rivo Nero. 

Questa Coppa del Re, se/è stata forse ideata per mettere in valore le tante 
«discese » del Sestriere, Ha poi finito col divenire un vero e proprio criterium 
in cui il coefficente fortuna, che troppo spesso risolve le brevissime vicende delle 
gare di velocità, viene contenuto in limiti assai ridotti: altrettanto dicasi del 
grande vantaggio della conoscenza del ‘percorso, che 
molte volte decide della vittoria, annullato o quasi dal 
fatto che la maggior parte delle prove si svolgono su 
terreno nuovo per tutti i concorrenti. 

Il primo giorno, con 900 metri circa di dislivello, dalla 
stazione della funivia della Banchetta si scendeva a 
Pattemouche, con un tracciato che dopo un veloce 
tratto iniziale entrava nel bosco, ora fitto, ora con im- 
provvisi tratti aperti, invitanti alla velocità, ma subito 
limitati da passaggi obbligati. La difficoltà maggiore 
sorgeva dalla neve molto abbondante e farinosa, che 
seppelliva letteralmente .chi aveva la disgrazia di cadere. 

Ancora dalla Banchetta partiva la seconda « discesa », 
che conduceva, lungo un percorso ormai classico, alla 
borgata di Sestriere: dopo una rapidissima volata’ i 
concorrenti dovevano fare sfoggio di tutta la loro tecni- 
ca per superare senza cadute le cosiddette «Mura di 
Gerico » alquanto accidentate. 

Alla enorme folla domenicale si offrì nella terza gior- 
nata uno degli spettacoli più emozionanti che questo 
sport può offrire: oltre duecento metri di dislivel- 


lo da percorrere con una 
sola picchiata, scendendo, o 
meglio precipitando dalla 
stazione del Sises, non ver- 
so l'Alpette, ma a destra, 
nel vallone del Chisonet- 
to, Se con questo tracciato 
venivano favoriti i veloci- 
sti, il giorno dopo il Rivo 
Nero era Îl terreno più 
adatto per gli atleti resi- 
stentissimi, svolgendosi per 
1500 metri di dislivello qua- 
si sempre in bosco ripido. 
Le ultime due giornate 
videro gli atleti rimasti in 
gara impegnati prima nella 
notissima discesa Triplex- 
Sauze e poi nella Frai. 
teve-Cesana, ostacolata dal- 

la nebbia e dalla neve. 
Ci siamo dilungati nella 
descrizione del vari trac- 
clati quasi più tempo di 
quanto Ì concorrenti |mpie- 
garono a percorrerlì: ma 
speriamo così di aver dato un'idea sia pure approssimativa delle singolarissime 
caratteristiche di questa manifestazione, creata con un gesto di audacia e di 
fede, ed entrata ormai nel ristretto numero delle grandi competizioni interna- 
zionali. I concorrenti riuniti al Sestriere furono all'altezza della Coppa del Re: 
in rappresentanza dell'Austria Leo Gasperl, vincitore della prima «Sei giorni» 
e detentore del primato mondiale di velocità, Kneissì, terzo classificato nella 
combinata di Innsbruck, e Zingerle, prima nella discesa libera al concorso 
F.LS. 1935. Per la Svizzera ricordiamo Hans Zogg, degno fratello del celebre 
Davide, e Schlumpf, ottimo sciatore e saltatore. Per gli Stati Uniti l'eccellente 
Durrance, rivelazione delle Olimpiadi, confermatosi fra i 

primissimi a Innsbruck, per la Francia Langlois. 

L'Italia, assente giustificato Chierroni, allinea i suoi 

i, rinforzati dai giovanissimi allievi di Nòbl. 
Nonostante l'ottima rappresentanza straniera, la vit- 
toria non avrebbe dovuto sfuggire a Sertorelli, dimo- 
stratosi nelle due prime giornate nettamente superiore 
4 tutti: senonché il suo spirito lo spinse a troppo osa- 
re nella picchiata del Sises, dove cadde rovinosamente 

producendosi una distorsione che lo costrinse poi ad ab. 
bandonare. Dimostrazione questa che una corsa di sei 
giorni si vince, oltre che con gli sci, anche con la testa. 
Sparito Sertorelli, s'ingaggiò un aspro duello fra 
Kneissl e Zanni, il quale nell'ultima prova tentò ‘an- 
chè l'impossibile per raggiungere il fortissimo avver- 
sario: pur non riuscendovi, diede la miglior confer- 
ma della sua bravura, terminando a due soli punti 
dal miglior discesista austriaco. Un'ammirata parola 
di lode per l'organizzazione, che seppe vincere ogni 


difficoltà. 
PAOLO SONNINO 


Giacinto Sertorelli, il dominatore delle due prime 
giornate, frena in piena velocità. 


L'itallana Gabriella Ansbacher, unica donna par- 


tacipante alla severa competi 
inistra: Zanni nel bosco della: Ban 


stinta. - Asi 


me, si è assai di- 


cheita: sci uniti e peso del corpo in avanti. - 


destra. 


L'austriaco Kneissl, 


confermatosi scia- 


tore di grandissimo valore. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


(Continuaz. Notiziario Diplomatico) 


sole con funzioni di Il Segretario presso 
la R. Legazione a Berna. è chiamato a 
prestare servizio al Ministero. 

1l gr. uff. Francesco Canero Medici, DI- 
rettore Coloniale di seconda classe, cessa 
dall'incarico di dirigere il R. Consolato 
in Lourenco Marques (Mozambico) e il 
comm. Ettore di Vittorio, Commissario Re- 
gionale di prima classe è incaricato di 
lirlgere, con patenti di Console il me- 
desimo R. Consolato. 

È istituita in Montlucon una R. Agenzia 
Consolare alle dipendenze del R. Conso- 
lato Generale in Lione. 


7 Congedi e movimenti nei dipibinatiei 
esteri: 

Hanno lasciato Roma per congedo S.A.S. 
il principe Albert de Ligne, Ambasciatore 


del Belgio, S. E. il signor José Maria Can- 
tilo, Ambasciatore della Repubblica Ar- 
gentina, e S. E. il dott. Alfredo Wysocki, 
Ambasciatore di Polonia. 

Il signor Paul Ritter, Segretario di Le- 
gazione di prima classe, è stato destinato 
alla Legazione di Svizzera, 

Il signor Jesùs Bojorquez Cordova, Ad- 
detto Commerciale presso la Legazione del 
Messico ha cessato di far parte della Le- 
gazione stessa. 

Il signor dott. Fritz Koehler è stato no- 
minato Addetto agricolo presso l'Amba- 
sciata di Germania. 


* Presente Ìl nostro Ambasciatore S. E. 
Cerruti, il prof. Guido Manacorda del- 
l'Università di Firenze. ha tenuto a Pa- 
rigi una conferenza intitolata: « Le forze 
di Roma». 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Ha avuto luogo alla presenza del 
Papa la Congregazione Generale dei Riti 
che ha discusso sull'eroismo delle virtù 
di Suor Maria Gi Rossello del Terzo 
Ordine Francescano, fondatrice delle Suo- 
re della Misericordia. Suor Maria Giusep- 
pa Rossello nacque in Albissola Marina 
il 27 maggio 1811 e fondò l'Istituto delle 
Suore della Misericordia a Savona nel 
1837, che pol ebbe larga diffusione sia in 
Italia che all'estero ed in special modo 
nell'America del Sud e del Nord. La 
Rossello morì nel 1880 e fu sepolta nel 
cimitero di Savona, ma sette anni dopo 
la salma venne trasportata nella Casa Ma- 
dre di Savona stessa e sepolta nel giar- 
dino. Il 15 novembre 1917 fu proceduto 
alla ricognizione del corpo che fu trova- 
to incorrotto e venne sepolto nella chiesa 
della Casa Madre. I processi diocesani eb- 
bero inizio, nel 1913 nelle Curie Vescovili 
di Savona e di La Plata, e nel dicembre 
1934 fu tenuta la Congregazione antipre- 
paratoria. 


* Il Papa ha nominato Suo Cameriere 
d'Onore di Spada e Cappa un cattolico di 
Sciai Lo Pa Hong. Presidente Gene- 
‘Azione Cattolica in Cina e uno 
grandi industriali di Sciangai: di- 
rettore di una società tranviaria, direttore 
generale della società cinese di elettricità 
di Sciangai stessa. della « Chapel Electri- 
city and Water Vorks », della SenmnnaI 
inland Water Works» e della società di 
navigazione Tatung Zung Kee. 

L'alta onorificenza viene a riconoscere 
un'altra volta i meriti non comuni del- 
l'uomo che è stato bellamente definito ii 
Cottolengo della Cina. Egli infatti. si è 
particolarmente dedicato ed opere di cri- 
stiana carità. Nel suo nome si compì in- 
fatti un'opera grandiosa di carità a Scian- 
gai dove egli ha fatto costruire, tra l’al- 
tro, i sedici edifici e la chiesa che co- 
stituiscono la più vasta opera caritativa 
della città: l'Ospizio San Giuseppe, che 
accoglie 2000 infelici, cura nei suoi di- 
spensari 500 casi al giorno e costa al 
munifico benefattore la somma di 200.000 


dollari cinesi all'anno; più di tre milioni 
di persone, in una ventina danni vi so- 
no passate. À sue spese, ancora, in altra 
della città, è sorto l'ospedale del 
cro Cuore con parecchie centinaia di 
letti, quasi tutti gratuiti per i più po- 
Veri, e l'annesso dispensario dove le Mis- 
sionarie Francescane di Marla assistono 
ogni giorno più di 600 persone dei bassi- 
fondi di Sclangai. 


* All'Esposizione della Stampa Catto- 
lica Mondiale del Vaticano si avrà anche 
un saggio dell'arte sacra cinese in al- 
gune opere del enposcuola prof. Lucas 
Tchen, Preside dell'Accademia di Belle 
Arti all'Università Cattolica di Pechino. 
È lo stesso Lucas Tchen che, coadiuvato 
dai suoi allievi, ha organizzato a Selan- 
gal, durante l'imponente Congresso della 
‘Azione Cattolica nel settembre scorso, la 
prima Esposizione di arte sacra cinese, 
presentando oltre cento quadri di sogget- 
to religioso, in gran parte opere sue ori- 
ginali e non ancora conosciute, cui si ag- 
giungevano lavori di altri pittori già noti 
€ di buona fama artistica. In una con- 
ferenza sull'arte cattolica, il Tchen ha di- 
chiarato che come «l'arte antica cinese 
politeistica educò il-popolo al paganesimo, 
così la nuova monoteîstica arte cristiana 
indigena deve preparare alla fede catto- 
lica. Però l'arte in Cina, non può essere 
ghe cinese. locale, indigena; anzi tanto 
più indigena quanto più essa è l'espres- 
Bione pil alta e più Cictte teiia psicolo- 
gia cinese, linguaggio dello spirito allo 
spirito, del cuore al cuore... ». E questo 
« perché è necessario che la Chiesa cat- 
tolica si presenti in modo simpatico e non 
anticinese, specialmente în riguardo ai 
pagani da convertire »; per cui deve evi- 
tare quelle espressioni artistiche le quali 
« darebbero naturalmente alla Chiesa cat- 
tolica un'impronta straniera che non può 
riuscire gradita a chi ha formato il suo 
gusto e la sua mentalità su terra d'Orien- 
te e sa che la Chiesa cattolica non ha fini 
imperialistici, ma è rispettosa di tutto 
che è buono e bello in tutte le civiltà ». 
A questo ordine di idee sì è sempre ispi- 
rato, con tangibili frutti che oggi si rac- 


s Pio 


* C.ONI. - O. N. Dopolavoro. Un 
Importante accordo è stato firmato in que- 
sti giorni fra l'O. N. Dopolavoro e ìl Co- 
mitato Olimpico Nazionale Italiano. Que- 
sto accordo, dopo quello compiuto coi Fa- 
sci Giovanili ed i Guf, completa l’otdina- 
mento sportivo italiano, inteso a confe- 
rire a tutta l’attività sportiva delle orga- 
nizzazioni del Regime, un indirizzo e un 


colgono, sicura promessa per l'avvenire, 
il primo Delegato Apostolico in Ci 
Monsignor Costantini, ora Segretario de) 
la Sacra Congregazione di Propaganda 
ide. 


* Nella Chiesa dei Cavalieri di Malta 
all'Aventino è stato celebrata una messa 
di suffragio per il Cardinale Luigi Sin- 
cero, appartenente all'Ordine. Tra i pre- 
senti erano il Gran Maestro Principe Chi- 
gi e il Governatore della Città del Vati- 
cano, marchese Serafini. Il Cardinale Bi- 
sleti Priore dell'Ordine che ha dato l'as- 
soluzione al tumulo. 


* La Sacra Congregazione del Santo 
Uffizio con decreto del 19 febbraio 1936, 
reso noto soltanto ora, ha condannato 
€ inserito nell'indice dei libri proibiti il 
volume del Padre L. G. Alonso Getino dei 
Predicatori, dal titolo Del gran numero 
di coloro che salgono e della mitigazione 
delle pene dell'inferno, uscito in lingua 
spagnola a Madrid. La ragione della con- 
danna va ricercata soprattutto nella teo» 
ria propugnata particolarmente nel volu- 
me € che si riallaccia a una corrente pro- 
testante, di una pretesa. « illuminazione 
speciale » che le anime avrebbero da Dio 


momento della loro separazione dal 
corpo, in virtù della quale convertendosi 
Al Creatore sarebbero Elustificate & salve: 


* Si è costituito a Roma un Comitato 
per lanciare, come voto nazionale per la 
pace vittoriosa, un ricordo nel Santuario 
di Pompei, e precisamente nel nuovo 
Tempio che ivi si sta ora costruendo. Il 
ricordo consisterà nella decorazione della 
Cappella di San Michele, dedicata al 

cipe della Milizia Celeste, che in tal 
modo ricorderà anche 1 fasti dell'Esercito 
Italiano e implorerà sopra di esso la be- 
nedizione del Signore. Inoltre * saranno 
regalati al Santuario i paramenti per le 
maggiori solennità. La raccolta dei fondi 
per questo voto avverrà în forma popo- 
lare e plebiscitaria con la minima quota 
di venti centesimi, affinché tutti indistin- 
tamente possano concorrere. Il Comitato 
è presieduto dal Senatore Pietro Fedele 
e ne fanno parte le più alte personalità, 
gentiluomini e dame. anche del mondo 
ufficiale italiano. La Commissione esecuti- 
va è presieduta da Mons. Bartolomasi, Ar- 
civescovo dell'Esercito italiano” La ‘sede 
del Comitato è presso l'Opera degli Or- 
fani per il Mezzogiorno in Italia. 


* Il Papa ha ricevuto come ogni anno 
la Presidenza del Circolo San Pietro in 
Roma il quale ha fatto omaggio al Pon- 
tefice dell'obolo raccolto dal Circolo stes- 
so în Roma durante l'anno. Ha inoltre 
ricevuto gli « Amici della Università del 
Sacro Cuore » di Milano, circa un centi- 
naio di persone costituenti il Gruppo Ro- 
mano e il Comitato d'onore. 


* Riportando da un giornale francese 
una delle solite accuse intese 2 diffamare 
Italia e Santa Sede per presunte intese 
finanziarie, l'Osservatore Romano fa que- 
sto commento: « Nory sappiamo se qui 
sta grottesca menzoj ignifichi più de- 
linquenza o stupidità giornalistica. Giac- 
ché se chi vuole provare la efficacia delle 
sanzioni è ridotto a sì miserabili espe- 
dienti, la sua stessa tesi ne resta impli- 
citamente negata. È chiara. Ma ogni set- 
tarietà è cieca. 


* Gli ex alunni del Collegio Nazareno 
compiendosi il cinquantesimo anno di in- 
segnamento di Padre Luigi Pietrobono. 
hanno costituito un Comitato inteso a 
promuovere la celebrazione della ricor- 
renza. Nel programma della celebrazione 
che avrà luogo nel prossimo mese di mag- 
gio è compresa una grande accademia che 
sarà tenuta all'Augusteo, con la confe- 
renza di un dantista e una esecuzione 
musicale diretta dall'Accademico Perosi. 


* I Camerieri di Spada e Cappa di 
numero e di onore hanno offerto al Car- 
dinale Caccia come segno di devoto af- 
fettuoso omaggio a chi, per tanti anni è 
stato con saggezza e-signorilità esemplare 
a capo della Corte Pontificia, un’artistico 
pastorale d'argento dorato. 


Ri 


controllo tecnico unico a mezzo del C.0. 
NI. e delle Federazioni dipendenti. Ciò 
come aveva voluto il Duce e disposto il 
Segretario del Partito. 


Olimpiadi. Gli organizzatori dei Giuochi 
olimpici di Berlino, prevedono che le spe- 
se totalitarie raggiungeranno la cifra di 
80.000.000 di marchi. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


È molto probabile che | primi criteri informatori sul 
numero dei partecipanti italiani alla competizione di Ber- 
lino, siano alquanto modificati. Pertanto sembra che la 
Jappresentanza nostra, anche numericamente sarà degna 
€ forte migliore di quella che era presente a Los An- 
geles. 


* Automobilismo. Ecco le prime notizie sul Gr. Pr. di 
Tripoli, oramai di risonanza mondiale, ed al quale sono 
legate le sorti della oramai famosa lotteria. La grande 
manifestazione tripolina, conserva anche quest'anno il 
suo carattere di prova di pura velocità con la partecipa- 
zione fissa di trenta macchine, ed avrà luogo iì 10 mag- 
gio. Queste trenta macchine guidate dai migliori piloti 
del mondo dovranno percorrere per ben 40 volte il ma- 
gnifico nastro stradale del Circuito della Mellaha. La 
distanza totale è di Km. 524 e l'ammontare dei premi è 
di 175.000 lire, somma.a cui dovranno però essere aggiun- 
te le percentuali della lotteria che supereranno di certo 
il milione. Una novità di quest'anno è la partecipazione 
di quei corridori che in quest'ultimo triennio hanno vinto 
un Campionato dilettanti. oppure che si sono semplice- 
mente distinti in prove classiche e pure una novità è il 
criterio adottato per la partenza, il cui ordine verrà dato 
in base al miglior tempo impiegato durante le prove di 
allenamento. 

Anche quest'anno e contemporaneamente la sede co- 
loniale del Raci organizza un raduno internazionale per 
normali macchine da turismo, manifestazione assal im- 
portante dal punto di vista turistico e sportivo, tant'è vero 
che lo scorso anno vi iparono un centinaio di mac- 
chine provenienti oltreché dall'Europa e dai paesi nord 
africani, anche dalla Palestina, da Rodi e dalla Siria. Ecco 
uno del migliori modi per fare della vera e proficua pro- 
paganda coloniale, tanto più lodevole ora che l'attrez- 
zatura alberghiera di Tripoli è veramente di primo ordine. 


* Motociclismo. Fra le tante attività che vanno svol- 


* Ciclismo. Col tradizionale Criterium indetto dome- 
nica dalla Gazzetta dello Sport, l'attività ciclistica su 
strada è aperta in modo ufficiale. Alla gara ha parteci- 
pato numerosi campioni di secondo piano e Olmo. La 
gara non ha detto gran che, tanto più che ha vinto 
Bovet senza molto merito. Olmo si è ritirato quasi al ter- 
mine della prova, ma lungo le salite di Marchirolo e di 
Brinzio il ligure si è comportato in modo così brilla! 
te, da far dire ai giornalisti che in quel momento am- 
miravano il detentore del primato mondiale dell'ora, che 
se in questi ultimi quindici giorni di allenamento Olmo 
migliorerà ancora la forma, la Milano-Sanremo sarà da 
lui vinta per la seconda volta. Ecco una prima e forte 
definitiva indicazione di un sicuro favorito della classica 
prova. 


* Calcio. Per quattro giovedì di seguito — dal 12 marzo 
al 2 aprile — avranno luogo gli allenamenti per la for- 
mazione della squadra nazionale. Così ha disposto la pre- 
sidenza della F.I.G.C. Queste disposizioni hanno una im- 
portanza tecnica di gran lunga superiore a quella noi 
male, perché non si tratta questa volta di preparare 1 so- 
liti azzurri, ma di scegliere coloro che in armonia con 
le norme olimpioniche sul dilettantismo, verranno chia- 
mati a formare fl gruppo dei probabili partecipanti al tor- 
neo di Berlino. è vresumibile ad ogni modo che la cer- 
nita di questi probabili azzurri sarà operata su di un grup- 
po insolitamente numeroso di giuocatori e che saranno 
compiuti esverimenti di notevole importanza sia per la 
migliore formazione dell'undici alla sua prima ricompar- 
sa dell’anno. che per l'imnostazione delle altre squad: 
di quella dei cadetti che il 5 aprile giuocherà in Italia 
contro la squadra svizzera B e presumibilmente di altre 
due squadre che dovranno operare in settori distinti quali 
la Coppa Agnelli e, naturalmente, Je Olimpiadi. 


In una recente seduta la' Presidenza federale ha esa- 
minato l'attuale situazione internazionale e le varie nro- 
poste di incontri con la squadra nazionale italiana. Nes- 
suna definitiva decisione però è stata presa, all'infuori 
di fissare la data del 15 novembre per l’incontro con la 
squadra tedesca in Germania. 


* Atletismo. Costretti dall'annuale asciutta del Navi- 
glio Grande e della Martesana, i canottieri milanesi han- 
no trasferito el loro quartiere di allenamento all'Idro- 
scalo. Il lavoro preparatorio non ha cessato quindi il suo 
ritmo e in modo particolare alla domenica l'ampio spec- 
chio d'acqua milanese è solcato in ogni direzione dagli 
eauinaggi dell’Olona e della Milano e anche da qualcuno 
dell'Adda di Lodi, nei più svariati tipì di imbarcazione 
di gara. Naturalmente sono i giovani che prevalgono e 
ciò è assai confortevole. tanto più che parecchi equi- 
paggi di nuova formazione. promettono moltissimo. 

Soprattutto l'attenzione del tecnici è rivolta al due di 
connia della Milano formato da Rancati e Colombo. il 
quale st allena sotto l'esnerta guida dell'olimpionico Er- 
minio Dones. Questo equinaggio è in continuo progresso 
e nulla vieta di pensare che in un avvenire più o meno 
lontano — magari alle Olimpiadi di Berlino — Rancati 
e Colombo nossono rinnovare le famose gesta delle cop- 
pie Sacchini-Dones e Dones-Annoni. 

Una manifestazione di particolare Importanza tecnica 
è il prossimo incontro di lotta greco-romana e di lotta 
libera della nostra squadra nazionale con quella unghe- 
rese. fissato per il 20 marzo a Venezia. L'esito di questa 
competizione servirà per noi di indicazione per la forma- 
zione della rappresentativa olimpionica. 


* Sci Una delle più geniali e tecnicamente importanti 
rare internazionali, è quella che per il secondo anno si 
è conclusa în questi giorni al Sestriere. Si trattava di 
percorrere quotidianamente delle discese diverse con for- 
tissimi dislivelli per sei giornî consecutivi. La classifica 
di ogni prova ha formato quella generale. Alla gara hanno 
partecivato quasi tutti ì migliori specialisti europei e 
naturalmente i nostri aquilotti, che già si erano distinti 
alle Olimpiadi di Garmisch e a Innsbruch. Ma non è 
Solo questo che vogliamo mettere in evidenza; bensì il 
fatto che Sartorelli. Chierroni. Zanni e Pariani nella dif- 
ficile prova piemontese, in piena ascesa di forma e di 
classe hanno compiuto prodezze tali da superare per- 
fino Leo Gasverl, lo sciatore volante, colui che ha trion- 
fato in una Parsenn a 120 km. all'ora. Sertorelli, Zanni. 
Chierroni, ecc. hanno insomma fatto meglio del loro in- 
vitto maestro! Questo sanno fare i giovani italiani di 
Mussolini. 

Mentre gli assi sì disputavano un'ambita vittoria al Se- 
striere, numerosi e purissimi cultori del pattino di le- 
gno gareggiavano lungo la Diavolezza di San Moritz. Fra 
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Con medie frequenze in Sirufer, modernissimo materiale fer- 
romagnetico e di conseguenza basso livello dei disturbi. 

Con bassa frequenza ad impedenza fisiologica. 

Con altoparlante elettrodinamico di particolare potenza so- 
nora a sospensione elastica. 

Con scala parlante a quattro sezioni illuminabili. 

E con tutti gli altri ritrovati della tecnica radio. 


PREZZO: 


3 Via Lazzaretto 


tri connazionali che maggiormente si sono distinti 
Lieve annoverare Sl dottor Franco Bontadini di Milano, 


Saloro reduce di guerra, campione della Bajrà e primo 
Classificato degli italiani nella propria categoria. ta 
Gini è un olimpionico del calcio: Stoccolma 1912, Pas- 
dini le primavere, ma i muscoli sono sempre saldi per 


onorare lo sport italiano. 


MUSICA 


+ Allo scopo di promuovere la rinascita del bel canto 
ed il riavvicinamento dei compositori moderni alla sana 
Sensibilità popolare, l'Opera Nazionale Dopolavoro, com'è 
già stato pubblicato, bandisce un concorso per un'opera 
fifica di autore itallano, inedita e non mai rappresentata. 

‘Con l'istanza diretta alla Direzione Generale dell'Opera 
Nazionale Dopolavoro (Roma, Via Capo d'Africa, n. 25) 
i toncorrenti dovranno trasmettere non più tardi della 
Inezzanotte del 31 dicembre 1936-XIV: il libretto del- 
l'opera dattilografato in quattro cople; lo spartito per 


RAZOR= 


Ammorbidisce la 
Elimina ogni irritazione del rosoio 
Evito i tagli e le infezioni 


LABOR. PROFUMI 


RIVENDITE AUTORIZZATE IN TUTTA 


SIEMENS società ANONIMA 
REPARTO VENDITA RADIO SISTEMA TELEFUNKEN 


Agenzia per l'Italia. Meridional 


In contanti. . . .. . L. 2300 
a rato: alla consegna . . . . L. 480 
0 12 effetti mensili cad. di . . , 163 


PRODOTTO NAZIONALE 


ITALIA 


MILANO 
- ROMA - 


Via Lazzaretto, 3 
Via Frattina, N. 50-51 


canto e pianoforte chiaramente manoscritto con l'indica- 
zione schematica degli strumenti; la partitura d'orche- 
stra: il certificato di nazionalità italiana dell'autore; i 
certificati d'iscrizione al P.NF.: il certificato d'iscrizione 
al Sindacato Nazionale Musicisti. 

Le opere inviate al Concorso debbono rispondere al- 
l'indirizzo tracciato dal Duce: « andare verso il popolo ». 
Nella scelta del soggetto, nella sua trattazione scenica © 
letteraria, nello stile della musica e nella sua elabora- 
zione tecnica 1 lavori debbono mantenersi adatti alla 
sensibilità ed alla mentalità del più vasto pubblico do- 
polavorista e del clima spirituale del Fascismo. 

La commissione giudicatrice, che sarà nominata dal 
Segretario del Partito, presidente dell'O.N.D. indicherà 
l'opera prescelta, per il 15 marzo 37-XV. e al vincitore 
del concorso sarà assegnato un premio di Lire 20.000 per 
la preparazione del « materiale » 


* Con la recente istituzione dell'Ufficio tecnico nazio- 
nale — scrive il Giornale dell'Arte — il Sindacato fasci- 
sta musicisti ha dato una forma concreta e un organo 
appropriato al suo antico proposito di poter seguire più 
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pelle 
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L'istituzione dell'UMeio 
tecnico rappresenta un pas- 
so decisivo verso una più 
attuale e fascista sistema- 
zione del campo concerti- 
stico. In un momento in 
qui dalla, n Jia sua fiera 

lifesa, (e tutto quan- 
to proviene dai paesi che 
sì sono associati contro ra- 
gione e contro giustizia alla 
stolta offensiva di Ginevra, 
Sl artisti italiani hanno da- 
vanti un compito grave e 
pieno di responsabilità. Mai 
come oggi l'atmosfera è sta- 
ta favorevole ad una ricon- 

uista totale del popolo ita- 
fano da parte dell'aree italiana. Nascendo 
in un tale momento l'Ufficio tecnico del 
Sindacato musicisti si propone di sorreg- 
gere e assistere il musicista italiano in 
questa sua nobile impresa. Esso vuole es- 
sere un legame tra î musicisti di un'arte 
veramente e fascisticamente popolare di 
un popolo spiritualmente vicino ad essi 
e consapevole della loro fatica e del loro 
valore. 

L'Ufficio è regolato da uno statuto il 
quale specifica che l'Ufficio stesso si pro- 
pone di organizzare le rassegne nazionali 
indette dal Sindacato ed incoraggiare tut- 
fo quanto potrà essere creato per facili» 
tare e favorire le attività del musicisti, 
propagandare attraverso l'opera del con- 
certista la produzione contemporanea, con- 
correre allo sviluppo e alla disciplina dei 
concerti presso quegli enti che svolgono 
attività concertistiche e culturali, svilup- 
pare il concertismo itallano all'estero e 
provvedere, dopo opportuni accordi con le 
autorità competenti. a scambi di artisti 
stranieri, facilitare l'attività di imprese di 
musiche da camera, di orchestre sinfoni- 
che, di gruppi corali e di gruppi bandi- 
stici, favorire l'erudizione musicale con 
tuttì 1 mezzi opportuni. 


* Il « Premio del Garda » istituito dalla 
Confederazione fascista del professionisti 
e Ertisti per una composizione musicale 
gul tema ispirato al Lago di Garda, è stato 
aggiudicato al musicista veronese Mario 
Gorlero e al poeta Alberto Gabrielli. La 
composizione è intitolata Melodie garde. 
sane, e sì divide in tre parti ognuna del 
le quali rispecchia tre diversi aspetti del 
Benaco: elegiaco, epico e romantico. La 
tessitura musicale è pregevole sotto ogni 
aspetto. 


* Il Sindacato dei musicisti che ha fat- 
to ancora presente al Ministero dell'Edu. 
cazione Nazionale, l'opportunità che la 
musica venga introdotta nelle scuole pri» 
marie, secondarie e supe- 
riori come materia di stu- 
dio obbligatorio, ha avuto ——= 
dal, Ministero confortanti 
affidamenti. La riforma sco- 
lastica sì può dire in via 
di preparazione. 

Verrà anche studiata dal 
Ministero l'istituzione di 
scuole gratuite serali e fe- 
stive di canto, ma a pro- 

ito delle scuole di canto 
è da segnalare che in que- 
sti giorni venne aperto a 
Napoli, presso il Conserva- 
torio San Pietro a Maiella, 
un corso speciale d'avvia- 
mento al teatro lirico sotto 
la direzione di Gemma Bel- 
lincioni. 


* La tradizionale stagio- 
ne di quaresima al Tea- 
tro Massimo Bellini di Ca- 
tania verrà inaugurata la 
sera del 19 marzo con An- 
drea Chénier che, concer- 
tato e diretto dal maestro 
Giacomo Armani, avrà ad 
interpreti principali Gallia- 
no Masini, Lina Bruna Ra- 
sa ed Ettore Nava. Nel car- 
tellone, gono Dre como 
prese ‘prot 
Pampanini), Turandot (pro- 
tagonista Clara Jacobo), 
Cavalleria Rusticana e la 
novità Ave Maria di Sal- 
vatore Allegra. Quest'ulti- 
ina opera avrà a direttore 
l'autore stesso, mentre per 
tutte le altre’ concertatore 
e direttore sarà Giacomo 

rmani. 


Ai L 

Alla serata ina le con 
lo' Chénier è assicurato lo 
intervento di S. E. Um- 
berto Giordano. 


INTERESSI ESENTI DA IMPOSTE PRESI 
TASSA DI REGISTRO E BOLLO E 


Il Consorzio di emissione del Presi 
del mercato del titolo e del suo sos 


PERCHE’ ESSI ADOPERANO IL CHLORODONT ? 


9, 


“Wp 


lavoro di questo fecondo scrittore, sta per 
finire 1 suol impegni. Ma l'illustre attri- 
ce, dato il bel successo della nuova com- 
media di Salvator Gotta La damigella di 
Bard, riformerà compagnia il primo del 
prossimo aprile per un altro giro con 
Uest'altro lavoro ed una o due comme- 
die di Cesare Giulie Visa. 


* Tornerà a Milano Elsa Merlini al pri 
mi del progiimo mese e reciterà al Teatro 
Manzoni. Fin qui, nulla di insolito: ma 
quel che susciterà curiosità e discussioni 
fra gli appassionati del teatro di prosa 
sarà il fatto che la brillante attrice met- 
terà in scena, con la regia di Scharoff, 
la vecchia Zazà. Quante attrici sono 
state tentate da ento lavoro spaventosa- 
mente verista all'antica maniera, con le 
sue quinte di caffè concerto antidiluviano 
e il drammetto della canzonettista che ha 
Ispirato perfino la musica di Leoncavallo. 

la ciò non vuol dire nulla. Se la Merlini 
n'è innamorata della parte, potrà darcene 
un'interpretazione personale molto  gu- 
stosa, che tutti applaudiremo di gran 
cuore. 


* Una nuova (Compagnia degli Atti 
unici » sarà costituita a Roma rà 
come avanspettacolo in un grande cine- 
matografo romano. Il repertorio sarà scel- 
to da una apposita Commissione presie- 
duta da Alessandro Varaldo e che ha già 
designato più di quindici lavori del quali 
ben dieci sono di autori italiani. Della 
Compagnia faranno parte Gino Baghetti 
@ Mimosa Favi. 


* Sì ha un bel dire che i drammi gialli 
hanno fatto il loro tempo, e il pubblico 
non vuol più saperne. (Forse è vero, for= 
se non è vero e il pubblico vorrebbe 
perne ancora se gli si desse il pezzo ori, 
Nale e gustoso) Ma la pratica dimostra 
che ci sono ancora attori che ci credono, 


PRODOTTO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


9.) Quello dalle mani 
bucate 


Perchè è l'unica spesa da lui fatta 
senza sperpero, anzi, cosa mai ac- 
cadutagli, con l'acquisto del Chlo- 
rodont ha ricevuto un controvalore 
superiore al danaro sborsato. 

°) CHLORODONT, le pasta dentifricia rinfrescante 
allo menta eli la brutta patina giallastra e rende 
| denti bianchissimi, a volte già dopo il primo uso. 


ITALIANO 


Sede della Dante, AL eri 
disposta a favo: la 
ti i modi la 


dell'affare. 


DISCHI 


* Il nuovo repertorio di 
Carlo Buti, edito dalla « co 
umbia » si compone, nel 
Maggioranza, di temi d'im- 
mediata attualità e di spi- 
rito patriottico. Altre can- 
zoni di schietto lirismo, co- 
me; Chitarra stanca, Rag- 
gio di sole, Villaggio, ecc. 
€ quelle di gustoso sapore 


Raggio de sole di Zucco- 
Ui-Fagiolo; Letterine d'A- 
Yrica di Luzi-Fagiolo (DG 
1770); Ninna nanna. viola 
Relo guri ppi nti stor 
nello quasi sa 
Benini) (DQ 1771): Carova= 
ne del Tigrai di DI Lazza- 
ro-Mendes); Ninna manna 
azzurra_di' Kramer-Bertini 
(DQ 1772); Serenata spen- 


Std sluniscono per recitare spettacoli di sierata - «Sona Ghitara = di DI Palle: 
quella speele. Eeco, ad esempio. Ivano Bertini); Amio mio di Checcucci-Bertini 
nente riunione di una Compagnia del gial- {P9 1773), Ti poglio bene în italiano di 


lo italiano con Giulio Donadio primo at- 


tore Sola Clapini-Novelli e la Braccini pranzi (DQ 1774). Ti porterò com nisco 


e lo Stoppa ecc. ecc. 


Augurio dunque, al «Giallo italiano» fpich inglise di 


di successi e quattrini. Ché sarebbe assai ot 


(D@ -1776). 
ELA No- 


dense ire Da Compagnia del giallo do- —stalgia napoletana di DI” Lazzaro Bruto 


Vesse finire per trovarsi. 


al verde. (DQ 1777). Villaggio di Do: a-Pry- 
siano; Maschere dt Zagari-Frat 


(Da 
“i consiglio di amministrazione det- 1765), Tango del ritorno di Rusconi-Mue 


l'« Unat » (Unione nazionale artisti teat- des: Chitarra 


trali) ha istituito due premi annuali, in- (DQ 1766). 
testati al nome del compianto Giovanni 
Dettori, per la migliore commedia e la 
migliore rivista italiana, a cominciare col 
prossimo anno comico. 

Anche il teatro di prosa dunque si va 
mettendo sulla via dei premi come la let- 
teratura. Dopo il Premio Olimpia, diviso * Infine 


quest'anno fra Colantuoni e Adami, ecco bylie Tempi 


questi Premi Dettori per commedie e rì- 


stanca di R. Zagari-Colombi 


CINEMA 


Viste Quanto alle commedie non possla- —contemporancarmmmi do Nuova York e 
mo far previsioni: ma quanto alle riviste Londra La cumbeità di tutti coloro che si 
pon S? dubblo, Vinceranno Falconi e © occupano di cimento ‘ critici. gior- 


Biancoli, Dato che non hanno concor- —nallsti 
renti. 


luttori, registi — era vi: L 
dell'oro e Le luci della città 
contestabilmente due tra le 


* L'impresario americano Susini ha fat- più alte realizzazioni dello schermo e il 


to una seria proposta per portare la Com- successo di 
Jmese di mag- —1da queste pellicole non ha precedenti. Ma 

in un mondo così dinamico, così terribile 
Rol fare l'Uraguay ed Ìl Brasile vale a mente veloce 


pagnia Palmer nel 
gio nella Repubblica Argentina facendole 


dire portarla a Buenos Aires, a Montevi- grafo, cin 
dea, a Rio Janeiro ed a San Paulo. Le vrebbe 
trattative fervono attivamente e dovreb- 


critica e di pubblico avuto 


Rero avere presto una definitiva soluzione. l'hanno data le. crenzti delle, due me- 
Da tanti anni è chiuso alle nostre Com- .morabili serate traemeste telegraficamente 


Pagnie il mercato americano che la n 
tizia 


deve essere accolta da tutti col mas--do. A Nuova York la prima vite non è 


simo, compiacimento. 


stata favorita dal tempo — 


una tempe- 

Ciò che preme è che le nostre Compa- sta di neve € di venta i è abbattuta quei 
{nie riprendano la strada dell'America. giorno sulla città cre Malgrado Îl freddo 
tandoTente, numerosa, ricca Colonia ita- intensissimo fin dal pesce mattino una 
Hana di Buenos Aires ardentemente desi- —massa di pubblico faceva rcod ed ha at 
dera una Compagnia italiana e quella teso pazientemente delle ore pur di riu- 


ITALIANI SOTTOSCRIVETE AL 


PRESTITO NAZIONALE 
‘RENDITA 5°, 


non soggetto a conversione fino al 1° luglio 1956-XXXIV 


ENTI E FUTURE; TRASFERIMENTI DEI TITOLI ESENTI DA OGNI 

DALLE TASSE DI SUCCESSIONE E DONAZIONE. 

tito ha altresì il compito della formazione 

‘tegno. 

LE SOTTOSCRIZIONI POSSONO EFFETTUARSI: 

3) mediante pagamento in contanti o versamenti rateali del prezzo 
b) col deposito dei titoli del Prestiti 

lire di capitale nominale, 


Sono inoltre accettati in sotto: 
mibile 3,50°/, emessi in virtù d. 


missione ; 


‘o Redimibile 3,50°/,-1934 al prezzo di L. 80 per ogni 100 
integrato dal versamento in contanti o rateale di L. 15, 


serizione 1 certificati nominativi del Prestito Redi- 
lel R. Decreto-Legge 3 febbraio 1934-XII anche se 
da ipoteca cauzionale oppure da vincoli dotali, non- 


Ché i titoli nominativi ed al portatore costituiti in deposito a qualsiasi titolo presso 


TEATRO 


* La compagnia di Em- 
ma, Gramatica che era sta- 
formata per un giro con 

la Caterina de’ Medici di 
Rino Alessi e qualche altro 


Le sottoscrizioni si ricevono presso tutte 
sorzio di emissione, presieduto dalla Banca d’Italia. 


Banche, Casse di Risparmio, Istituti di Oredito in 
Îmmerciali o private. 


le Filiali degli Enti ed Istituti di Credito componenti il Con- 


dato cioè per Ja 
ta nella storia 


stata la ressa che la 
ha dovuto interrompere ter 


sta avendo le sue 
trionfali repliche. # Chame 
plin, gontinuano a giun- 
gere lettere e telegrammi 
di felleitazioni e di a 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UNO STOMACO 
CHE FUNZIONA 
LENTAMENTE 


è uno stomaco che impiega 5, 6 ore o più per digerire 
i cibi. Ne risulta quindi un'acidità eccessiva, mali di 
testa, fiatulenze, bruciori di stomaco e spesso della 
sonnolenza. Benigni ed intermittenti da principio, que- 
sti mali possono divenire cronici. Fateli cessare in 
3 minuti con una piccola dose di polvere o due o tre 
tavolette di Magnesia Bisurata prese in un po' d' 
qua. I malesseri ed il dolore cessano come per incan- 
to, e potrete mangiare le vostre pietanze predilette 
senza timore di soffrire dolori digestivi. La Magnesia 
Bisurata (prodotto fabbricato esclusivamente in Ita- 
lia) si vende in tutte le Farmacie in polvere od in 
tavolette: Nuovo prezzo ridotto — flacone normale 
Lire 4.95, oppure il flacone grande più economico 
Lire 8.10. 
(Aut. Pref. Firenze N, 7827: 3-3-1928-VI .) 


—_________—_—___— 


MANDARINETTO 


46% ISOLABELLA 


CREMONA 


lo spettacolo ha voluto da Londra telefonare a Charlie 
Chaplin Tell O Darsa. Il famoso critico americano in 
un articolo apparso sula Press-Film dice che indubbia- 
mente Charlie Chaplin è l'uomo più popolare degli Stati 
Uniti. Dai suol film traspare una comprensione così pro- 
fonda e umana della nostra epoca @ dei bisogni delle 
masse che gii. americani se fossero davvero intelligenti 
dovrebbero elegrerio a Presidente degli Stati Uniti 

L'articolo naturalmente era scherzoso ma ha suscitato 
una reazione ben più vasta di quanto Il suo autore potesse 
immaginare specie a Los Angeles e in tutta la California 
ove l'amore per il cinematografo è più diffuso ancora 
che non negli altri Stati dell'Unione 


* Kate Gold interprete del nuovo film « Ufa » Anjttrione 
ovvero Quando gli dèi si divertono, se è una nuova re- 
gluta del cinema è anche una delle più note attricì della 
Germania, 

Ella infatti salì a tre anni sulle tavole del palcoscenico, 
in qualità di bambina prodigio. Fu pol al teatro di Berna. 
dove per la prima volta le vennero affidate alcune parti 
importanti: passò al « Kammersplele » di Monaco sotto la 
direzione di Falkenberg e venne infine chiamata al « 
tro della commedia di Stato » di Berlino, dov'è calco! 


come una delle migliori « Gretchen» del Faust @ « © 
della » di Re Lear “a 


* Angela Salloker, una delle allieve predilette di Max 
Reinhardt e di Emile Jannigs accanto al quale iniziò la 
sua carriera artistica, ha recentemente dichiarato di non 
arrivare assolutamente a comprendere la passione che tan- 
te donne hanno per i cani 

« Il cane, ella ha detto, è un animale intelligente, nobile. 
buono, qualche volta anche bello, Ritengo però che sia 
soprattutto utile, o meglio che dovrebbe essere utile. & 
per questo che se avessi una villa, terrei cani da guardia; 
se andassi a caccia, terrei can! da caccia; se fosse detec- 
tive, terrel cani poliziotti 

« Poiché non ho villa, non vado a cacela @ non sono 
detective, non capisco perché dovrei tenere un cane. Per 
bellezza? Preferisco un canarino. Almeno canta! Per com» 
pagnia? Preferisco una persona. Almeno parla! Per snob? 
Preferisco... niente, £ più chie' Confesso che se fossi ac- 
calappiacani, mi occuperel esclusivamente del canini, inu- 
tilt e nolosi, delle signore! 

E come si potrebbe darle torto? 


* Il panorazna italiano, questo grandissimo, straordina- 
rio elemento cinematografico che la natura ha fornito al 
l'Italia e che la cinematografia italiana ba sempre — al 
meno finora — sfruttato poco e male è invece apprezzati 
simo dai cineasti stranieri che rimpiangono di non poterlo 
avere a sfondo dei loro film. Gerard Lamprecht, il grande 
regista dell'« Uta », quando fu incaricato della direzione di 
Un certo signor Gran... film di spionaggio ® di avventure, 
volle che tutti gli esterni (e sono numerosissimi) fossero 
girati in Italia. £ anche per questo che Un certo signor 
Gran... è un film bellissimo ed Îl paesaggio italiano, da 
Venezia al Trentino e a Roma, gioca il suo magnifico ruo- 
lo, magistralmente ripreso da un operatore di prim'ordine 

Un certo signor Gran... è interpretato da Mans Albera, 
Karin Hardt, Olga Tcekowa ed apparirà quanto prima su- 
gli schermi italiani. 


* Karin Hardt la deliziosa attrice tedesca interprete di 
Un certo signor Gran 


e di Erminia e i sette galantuo= 
uYenezia è giunta in 

Jallone, 

che ell ui venuta dietro invito 

di una delle nostre case di produzione per interpretare la 

protagonista di un film in corso di preparazione in uno 

del nostri maggiori stabilimenti. 


* Liliana H 


vey che dopo aver terminato di girare 
Viviamo stanotte per la Columbia è tornata in Europa 
scritturata dall’ Ufa» per una serle di film, ha ormai 
quasi terminata la sua prima fatica: Rose nere, 


# SI dice che... Albin Skoda, notissimo attore del teatro 
di prosa tedesco, da poco passato al cinema ove ha rac- 
colto 1 primi allori con il bellissimo film Dannazione stia 
perfezionandosi nella lingua italiana per poter interpretare 
un film in doppia versione 

Brigitte Horney, altra magnifica Interprete di Dannazio- 
ne sta invece perfezionandosi nell'inglese, essendo stata in- 
vitata ad Hollywood. 

Adolf Wolbrucht, lo squisito interprete di Mascherata e 
di Zingaro barone, verrà quanto prima in Italia per tra- 
scorrervi un breve periodo di vacanze. 


* Per un gruppo di giornali americani Charles Laugh- 
ton, ìl grande attore cinematografico, sta scrivendo le sue 
memorie. Gli articoli appaiono settimanalmente in cin- 
quanta giornali degli Stati Uniti sollevando la più viva 
curiosità nel pubblico che è vivamente interessato a sen- 
tire da uno dei suol attori preferiti, indiscrezioni, retro. 
scena, pettegolezzi su film ormai famosi. Nell'articolo ini- 
ziale Charles Laughton t un breve panorama della 
sua carriera artistica e nando alle caratterizzazioni 
che l'hanno reso famoso dice che la parte di Javert 
nel film I Miserabili degli « Artisti Associati », è indub- 

ua interpretazione più forte superiore anche 
I dell'omonimo film. Questo perché — a par- 
te la difficoltà psicologica di rendere in sintesi un perso» 


naggio così complesso come Javert — nel film Laughton 
non ha alcuna truccatura ed Îl suo viso appare tale 
e qua vita e gli effetti derivano da pura for- 
Za mimica. Come è noto il film è stato interpretato 


NON PIU CAPELLI BIANCHI 


Serbatoio con tin 
tura oreato per 
evitare quel blao- 
co rivelatore ehe 
appare nella riga 
© nelle attaccata. 
re tra una appli. 
saziono è l’altra, 


ideale Jo sf 
gnoro che, avendo 
pochi capelli bian- 


ahi non si vogîto: 
tinture È 


o appary 
"R 
serbatoio che, la- 
selando * seortere 
ma MONDO Attraverso fl suo 

La PRUPERTO MIRANO: MONDO > TT I e 
‘uantità costante di liquido garantisce una colorazione w 
quantità cortetta e la Untara ID sso contenuta che di ni 
Sapello il'eolore rigorosamente rispondente alla gradazione 
aPita. Il serbatolo costa L:12,50 con garanzia di 
prese tTa fiale L. 3 - La coppia formato normale per un 
ritocco Intero L. @ « i gradazioni di colore. 


In vendita presso i Profumieri e Parrucchieri per signora 
Dep, Gen. - G. SOFFIENTINI - Via Torino 51 - Milano 
1 _—————————————__€ “Y8 


La ‘vena porta ,, proviene 
dall'intestino ed irrora di san- 
gue tutto il fegato; per ciò se 
l'uno è ammalato ben presto si 
ammalerà anche l'altro. 

Ecco perchè la ‘vena porta" 
fu chiamata ‘la porta dei mali", 
ed ecco ancora una prova del- 
l'importanza che ha l'intestino 
per il mantenimento del nostro 
benessere. 

Il Purgante Gazzoni, pur- 
gante perfetto lassativo ideale, 
è indicato per la sua speciale 
composizione anche ai sofferenti 
di fegato ed essendo privo di zuc- 
chero è il purgante che i diabe- 
tici debbono usare, 

Non dà nausea, non dà do- 
lori. Si prende in ostia od in 
cachet. Si vende in tutte le far- 
macie. Provatelo; Tutti dicono; 

È un fenomeno! 
Costa L. 0,95 


PG18 - Ant. Pref, Bologna N.-2083-28-1-98 


Ml contratto con la Columbia, lo ha rin- 
novato, a 
che egli di 


mio parrucchiere! A parte Îl fatto che 


vate di capo e mi 
senza poterlo ricambiare, la cosa che più 


ze ed il suo solletico. Giuro che, il giorno 
drò più un parrucchiere! ». 


Shirley Temple, è stata scritturata dalla 
nuovo film Ella sposò il suo principale 


cesso, fin dal 1935 l'Italia si è preoccupata 
non solo di aumentare più che era pos- 
sibile la sua produzione nazionale di fer- 


scorso entrarono circa 500.000 tonnellate 
di rottami e prodotti greggi, con un au- 
mento di più del 20% sul normale, € 
nello stesso periodo le importazioni di 
prodotti finiti furono più che raddoppia- 
te. La nostra produzione siderurgica rap: 
presenta circa 1800 tonnellate all'anno, 
mentre quella della ghisa — a partire dai 


Questa colossale rievocazione dell'immor= 
tale capolavoro di Victor Hugo sarà dic 
stribuita in tutto il mondo dagli © Artisti 


LA COPERTINA, L’INDICE 


Associati E IL FRONTESPIZIO DEL 


* Frank Capra cui quest'anno scadeva 


iori condizioni. È certo così 
TÀ successivamente quat- 
tro film, il primo del quali Orizzonti per- 
duti è già in avanzato stato di prepara» 
zione. Resta così escluso il fatto, almeno 
per ora, che egli intenda abbandonare 
l'America per venire a lavorare in Euro- 
pa da cui aveva avute arecchie "offerte 
allettanti. 


assai 


* «L'uomo che più odio al mondo, ha 
dichiarato Jean Arthur, la spigliata in- 
terprete di Tutta la città ne parla, è il 


debba sopportare senza proteste che egli 
mi dia spessissimo delle interminabili 
renda per i capel 


mi infastidisce è di dover stare immobile 
per ore ed ore a sopportare le sue carez- 


in cul mi ritirerò dallo schermo, non ve- 


* Edith Fellows, bambina prodigio, con- 
siderata la più pericolosa concorrente di 


Columbia per una parte importante nel 
interpretato da Claudette Colbert. 


ATTUALITÀ 
SCIENTIFICA 


SECONDO SEMESTRE 1935 


de L'Illustrazione Italiana sono spedi 


gratuitamente ai signori 


abbonati che ne facciano richiesta — anche con biglietto da visita 


munito della sigla “ 


f,, — alla S. A. Fratelli Treves, Milano, Via 


Palermo, 10. I non abbonati dovranno aggiungere L. 4, rimettendole in 
francobolli 0 versandole sul nostro Conto Corr. Postale N. 3/16.900. 


nostri minerali — non sorpassa il mezzo 
milione di tonnellate: il complemento de- 
ve per forza giungere dall'estero, e tali 
cifre dimostrano chiaramente come l'em- 
bargo sulle armi non ci giunga in un 
momento grave, poiché la nostra indu- 
stria può 
portazioni — far fronte ad ogni nostra 
necessità in questo campo. 


* Sono oggi di attualità i vari sistemi 
adibiti a seconda del casi alle ricerche 
geologiche, e tutti — siano del tipo gra- 
Vitazionale che sismico od elettrico — si 
basano sul diverso comportamento delle 
yarie qualità di roccia agli agenti fisici. 
I diversi tipi di sistemi elettrici consisto- 
fo nella 
zioni di campi elettrici naturali o artifi- 
cialmente prodotti: fra 1 principali, è mol- 
to preciso quello 


anche senza le attuali im- 


leterminazione delle deforma- 


1 la ricerca dei ma- 


teriali di ferro (ad esempio ln magnetite) 


* Prevedendo quello che sarebbe suc- 


dato che il campo magnetico terrestre si 
intensifica grandemente per la presenza 
di certi materiali. 
posto, per mezzo di una speciale anten- 


Effettuando invece sul 


ro e accialo, ma ha anche fatto in modo ha, campo magnetico artificiale va- 
di Importare quanto più era possibile: è riabile con data frequenza, riesce 
così che nel primo semestre dell'anno possibile esplorare la zona” son ina pot 


Agitazione 


Calma, calma per 
preparare gli esa- 
mi. Egli interrompe 
per alcuni minuti, 
distende i nervi, 
aspirando con vo- 
luttà una squisita 


FARO 222 


forte di gusto americano 


—. e raccolga i tallon- 
ciniomaggio peruna 
scatola di deliziosi 
cioccolatini"PERUGINA” 
MANIFATTURA TABACCHI ORIENTALI-ZARA 


bina così da riscontrare eventuali defor- 
mazioni nel campo stesso per effetto della 
presenza di 
dei metodi più recenti ed anche esatto e 
molto seguito, è quello del cosidetto cam- 
po superficiale, che consiste nell'immer- 


materiali magnetici. Uno 


un commutatore si produ- 
cono rapide inversioni di 
polarità in sincronismo 
delle quali vengono pure 
scambiati i due elettrodi 
di esplorazione, cosicché 
si ottiene una corrente 
« raddrizzata » il cui an- 
damento indica con suf- 
ficiente Qrecialone l'ubi- 
cazione di giacimenti, se 
ve ne sono, di materiali 
magnetici. 


* Allo scopo di favo- 
rire sempre più l'incre- 
mento della televisione, 11 
Centro Internazionale di 
Televisione creato l'anno 
scorso dopo il congresso 
di Niîza dell'Istituto In- 
ternazionale di Cinema- 
tografia | Educativa, che 
può oggi contare — nella 
sua sede di Roma — l'ap- 
poggio dell'Istituto Nazio- 
nale Italiano di Elettro- 
acustica, tiene a disposi- 
zione di tecnici e di stu- 
diosi di ogni paese il pro- 
prio laboratorio per pro- 
cedere a prove ed a di- 
mostrazioni sperimentali 
col loro trovati ed inven- 
zioni nel campo della te- 
levisione. Con queste fa- 
cilitazioni ed i contatti 
fra enti e persone, è cer- 
to che non dovrà tardare 
molto a nascere quel 
fattiva collaborazione coi 
relativi buoni frutti che 
tutti si augurano. 


* Dopo un anno circa 
dall'entrata nel mercato 
americano delle famose 
valvole termoioniche di 
metallo «all metal», co- 
me vennero definite, è 
interessante vedere ades- 
so qual'è l'esatto pensie- 
ro, al riguardo, degli in- 
dustriali. Diciamo subito 
che mentre in Europa le 
nuove valvole sono anco- 
ra adesso guardate con 
scetticismo, in America 
in genere sono ormai ac- 
colte con favore, almeno 
da quelli che hanno spe- 
50 i milioni di dollari per 
le nuove attrezzature. Non 
neghiamo infatti meno- 
mamente i vantaggi di 
vario genere che con que- 
ste valvole 0 con- 
seguirsi, per un fatto 
che chi non aveva la pos- 
sibilità di rinnovare o 
quasi i suoi impianti — 
non potendo contare su 
vendite in larghissima 
scala — non poteva af- 
fatto pensare alla nuov: 
costruzione, mentre quel- 
li che si trovarono in 
quella possibilità, oggi 
possono, ed è giusto, con- 
tare sopra i vantaggi del- 
le nuove valvole. În so- 


stanza poi, questi vantag- 


gi sono più magnificati per la parte co- 
struttiva che non per quella elettrica in 

, danto è vero che si parla di maggior 

isione nella lavorazione, nel minor vo- 
‘ume totale della valvola, nell'uniformità 
€ costanza della produzione ecc. I grandi 
industriali della radio americana’ sono 
dunque del parere che le valvole metalli- 
che sono una cosa ottima, ed ormai hanno 
di ito tutti i loro vantaggi. 

* Un esempio forse più unico che raro 
nella storia ferroviaria è quello recente- 
mente dato dal Giappone, col cambio di 
scartamento in tre ore di un tratto di 
ferrovia di 240 km. di lunghezza. Il pro- 
blema era quello di trasportare urgente- 
mente le truppe dal porto di Dairen sul 
Pacifico fino ad Harbin e siccome lo scar- 
tamento della ferrovia esistente fra Hoing- 
King em più stretto di 9 millimetri di 
quello del veicoli giapponesi. non si po- 
teva pensare che a portarlo al valore 
voluto, data l'impossibilità di collocare 
Una terza rotaia. Allora si fecero prima 
tutti gli accertamenti ed al momento sta- 
bilito ben 4000 agenti si misero contem- 
poraneamente all'opera. 


VITA ECONOMICA 
Es FINANZIARIA 


* Borse Valori. I mer azionari, 
Nelle riunioni comprese tra il 4 e ii 
10 Corrente, si sono attenuti ad un 
contegno che è l'effetto evidente della 
continua scarsità degli 
scambi. La quota è ap- 
parsa assaì resistente 
e soltanto il quan- 
titativo modestissimo de- 
gli affari non ha per- 
messo che nel diversi 
comparti si determinasse 
€ prendesse sviluppo una 
tendenza più decisamen- 
te rialzista. Così si è In- 
dotti a pensare dal fatto 
che, contrariamente a 
quanto avviene di solito 
in regime basso di tran- 
sazione, la quota sì è ri- 
velata a tratti abbastanza 
sostenuta, come dimostra- 
no i due casi della Stam- 
pati e della Fiat; senza 
dire del Redimibile tre e 
mezzo per cento che, con 
i Buoni del Tesoro di tut- 
te le scadenze, si è man- 
tenuto facilmente vicino 
ai prezzi migliori segnati 
in questi ultimi tempi. 
Del resto, tutti i valori, 
1 più rappresentativi dei 
varì gruppi come quelli 
cosidetti minori, non han- 
no segnato che differenze 
minime con oscillazioni 
di limitatissima ampiezza 
e tali, ripetiamo, da con- 
fermare pienamente le 
perfette facoltà di equi- 
librio, e di resistenza del 
mercato, 


* All'inizio dell'assedio 
economico l'industria sac- 
carifera italiana naziona- 
le aveva, nei propri ma- 
gazzini, una rimanenza di 
oltre tre milioni di quin- 
tali di zucchero. Quanti- 
tativo tale da garantire 
la copertura dell'intero 
fabbisogno del Paese fino 
alla prossima campagna 
€ da lasciare ancora una 
riserva di circa un mi- 
lione di quintali, i quali, 
all'occorrenza, potranno 
essere trasformati in al- 
cool carburante. 

Per la campagna 1936- 
1937 sarà coltivata a bar- 
babietole zuccherine una 
superficie sufficiente per 
lavorare in pieno in tutti 
gli stabilimenti dell'indu- 
stria, che hanno una po- 
tenzialità complessiva di 
oltre seicentomila. quin- 
tali di barbabietole in 24 
ore, pari a circa settanta- 
mila quintali di zucchero 
giornalieri. Gli impianti 
di distillazione dell’indu- 
stria potranno inoltre pro- 
durre dalle barbabietole, 
dal melasso e, occorren- 
do, da altre materie pri- 
me, circa ottomila etto- 
litri giornalieri di alcool 
carburante. L' industria 
saccarifera ha, infine, già 
predisposto le coltivazioni 
€ gli impianti per pro- 
durre largamente, nel- 
l’anno in corso, tutto il 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


suo fabbisogno di seme bietole, che pri- 
Ina veniva, in gran parte, importato dal- 


* Allo scopo di dare incremento alla 
produzione del seme ricino da cui si ri- 
cava l'olio, prodotto sanzionato e lubri- 
ficante insostituibile per motori a scop- 
pio, è stato stipulato fra la Confederazio- 
ne Fascista degli Agricoltori e la Confe- 
derazione Fascista degli Industriali, un 
contratto nazionale che ne regola e di- 
sciplina la coltivazione per incoraggiare 
gli agricoltori ad iniziare la coltura di 
Questa pianta. 


* Gli industriali torrefattori ‘di caffè, 
inquadrati nella Federazione Nazionale 
Fascista degli esercenti industrie alimen- 
tari ed agricole varie, si sono recente- 
mente riuniti in Consorzio allo scopo di 
facilitare ai consorziati l'approvvigiona- 
mento del caffè destinato alla torrefazione 
industriale. 


# Dal 1° al 20 febbraio 328 navi sono 
passate per il Canale di Suez contro 290 
nel medesimo periodo dello scorso anno. 

Dal 1° gennaio al 20 febbraio il numero 
delle nav in transito è stato di 860 con- 
tro 777 nel medesimo periodo del 1935. 


# Nel corso del mese di febbraio gli 
introiti della Compagnia del Canale di 
Suez si sono elevati a 69.960.000 franchi 
contro 65.010.000 franchi per il corrispon- 
dente mese dell’anno 1935. 


* La produzione argentina del petrolio 
si fa ascendere nel 1935 a metri cubi 2 
milioni 272.845 contro 2.229.621 nel 1934: 
la produzione dell'Azienda demaniale che 
nel 1934 fu di metri cubi 835.564; è au- 
mentata a 943.835, mentre quella delle 
sompagnie private è scesa da 1.394.150 a 
1.329.000. 


* Il Banco di Sicilia, în obbedienza 
alle direttive del Governo fascista ten- 
denti a potenziare al massimo grado ogni 
attività nazionale, è venuto nella deter- 
minazione di contribuire: al funzionamen- 
to degli ammassi di lana, finanziando i 
Consorzi agrari ai quali è stato devoluto 
ll gompito di svolgere le operazioni re- 
lative. 
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4 Anagramma (6) 
CAPITOLO DI ROMANZO 
Del volumé in questa parte 
v'è ben chiara un'allusione 
ai seguaci del dio Marte 


i si i 
ed a quelli di Giunone, SCA 


5 Crittografia a cambio di cons. (frase: 5-8) 


«RO 


Il Lupino 


LA POSTA DI EDIPO 
uosi 
Ale. No, quei due giochi non mi convincono. Auguri affett 
e cordialiasimi saluti. — L'Arc: Brutta l'esposizione della eritto- 
grafia. Mandami, al più presto, enimmi e indovinelli, tu che u 
sai fare così bene! Cordialmente. — Tenaz. Bellissimo il tuo ul- 
‘ timo gioco. Vecchie le crittografie. Cordiali saluti. n. pi 


ur SOLUZIONI DEL N. $ . 


1. Il fanale a gas — 3. Insistenza, ine- 

sistenza = sgradita, sgridata — 4. Diur- 

fnista = industria — 5. àn-data-A-RITO- 

R?; no — andata E ritorno — 6. Le sfere 

(0000) dell’onotocto = le sfere dell'oro» 
logio. 

|| Premiato: Bice Mastrangelo, Torino. 


Netto 


Ogni imana sarà assegnato tra i solutori (ariche di un 
De mt L. 30 în libri, da scegliersi sul ca- 


ia 
— non oltre gli otto giorni dalla date di questo fascicolo. 


PREMIO DI COLLABORAZIONE 
Ogni mese sarà assegnato un premio di L 20 fra gli 
autori di cui sarà pubblicato almeno un gioco. 


da 
| Le aoluzioni dituttiigiochi, accompagna! 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA | ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 11 | 


Un giornalaio senza giornal! 
Beni da libro mastro. , 
Ha debiti fin sopra i capelli. 
Le dolci operaie. 

Fatta di parole eteree. 

Chi ce l'ha, respira. 

Buono per la gotta. 

Un. pennuto in emulsione. 

La bella offerta 

Responso, ch'era spesso salato. 
Un cittadino di Lilliput 
Canto senza musica. 


Verticali 
1. Sulle spalle del fanale. 
2. Il bottino, quando è ricco, 
3. I suoi inquilini non nuotano nell'oro. 
4. Salve, o nonne! , 
5. £ molto abboccato. 
6 L'abbiamo tutti nel sangue! 
7. Arrossa la tintura di laccamuffa. 
8. Ha 3600 nipotini. 
9. Trasforma il lampo în frutto. 
.. Olio di pesci fossili. 
Vento di mezzodì. 
. Sì paga, ma non sì compera. 
Antinea 


CASELLARIO {*) 


La prima donna. 
Etiopia senza ratti. 


Carme. 
Tramezzo nell'interno dei 
A navigli. 

7. Sangue e arena. 
8 ATO 

9. Furberia, 

. Torta siciliana, 

Le donne la nascondono. 
Croce di Sant'Antonio. 


Romano de Roma 


i: 
2 
3 
ui ‘ 
5 
6 


(*) Inserire nello schema — una lettéra per casella — le pa- 
role corrispondenti alle definizioni date. A gioco risolto, nella co- 
lonna centrale si leggerà il titolo di un libro, premiato di recente. 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
sol gioco) un premio di L. ® in libri, da scegliersi sul ca- 
talogo della Casa Treves. Le soluzioni devono essere inviate 
non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo, 


SOLUZIONI DEL N. 8 


Premiato: A. Pontiero, Firenze. 


Netto 


OCHI 


DAMA 


PARTITA DI STUDIO © 
(apertura 23.19-11.15) 
Ù 


GI 


23.19-11.15; 2118-1013; 26.21. 
5.10(0) 21.17(b)-7.11; 2823-1114; 
(e) 18.11-13.18; 22.13-9.18; 27.22- 
18.27; 31.22-1.5(4) 30,26-5.9; 25.21- 
37;(@) (posizione del diagram- 
ma): Segue: 19.14-10.28;. 3223- 
T.M: 22.19-1522; 26.3 e il Blan- 
co vince, 

(@) Mossa debolissima; 13.17 
© 7.11 sono le mosse corrette. 
— (b) Risposta necessaria. 
(e) Se 25 op. 4.7 si vince colla 

2521, — (d) 3.7; 32.28- 
7.14; 17.13 e il Bianco vince. — 
(@) 11 nero colla mossa 3.7 spera di riprendere il pezzo ce- 
duto e piazzarsi în una roccaforte di vittoria; invece... è 
entrato nella trappola! R. Sallaway 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 41 di Vittorio Gentili N. 42 di Ranieri Foraboschi 
‘A. 0.) (Livorno) 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


Gion a premio) 


N. 43 di Angelo Volpicelli N. 44 di, Piero Palazzi 
(Roma) (Vicenza) 


ll Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in.5 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. $ 


N. 29 di A. Gallico: 18.22; 22.13; 13.9; 9.27. 
Errata-corrige. - Nel problema n, 29. di A. Gallicò apparso 

n. 8 lu pedina in casella 9 dev'essere nera. 

30 di C. Massoni: 23.20; 22.19; 19.12; 4.25. 

N. 31 di P. Montico: 23.27; 27.30; 3127; 26.3; 3.26. 

N. 22 di R. Foraboschi: 21.25; 23.28; 19.26; 25,9.» 


NOTIZIARIO 


Barret-le-Bas (Francia). Paul Martin detentore ' del titolo ‘di 
càmplone locale ha sostenuto l'incontro con Léon Arnaud pel 
Campionato dell'anno in corso di cui ecco il risultato: Partite 
vinte, sette; perdute una e pattà due. Inoltre sì è esibito in una 
simultanea di undici partite vincendone dieci e pattandone una 
con Dambreville. 


Mantova. L'esito del concorso problemistico «4000» bandito 
dail'organo della C.D.I. sarà reso noto prossimamente. 


— Le efiminatorie della Grande gara provinciale mantovana 
sano pressoché al temine: non appena saranno noti i risultati 
di esse, verrà fissata, la data e il luogo del girone finale. 


Le soluzioni devono pervenire alla Rivista entro otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà sorteggiato 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Treves. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


si. 


Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N, 11 


te dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. 


| VILLUSTRAZIONE ITALIANA 


| 1iusTRAZIONE GLAS | 
| Soluzioni Enimmi N. 11 


Soluzione Scacchi N. 11 


Il Bianco matta in 2 mosse 


SCACCHI 


11, Partita di Donna 


(Sistema Colle) 

Torneo Nazionale Minore - Brindisi 
30 gennaio 1936 

Nestler Galliano 


1. dé, e6; 2. Cf3. C16; 3. e, ds; 
Ad3, c5; 5. c3, Ce$; 6. Chd2, De7;, 7. 
0-0, c5xdi eIXd4, Ad6; 9. Tel, 
Ad7; 10. De2, 0—0—0; 11. Ces!, AxeS?: 
12. d4xe5, Cg8; 13. C£9, £5; 14. adi, h6; 
15. bd, g5; 16. a5, Cce7: 17. bSI, Rb8; 
18. b61, DXxc3; 19. Ad2, De; 20. a6!, 
ATXb6; 21. a6Xb7. DXb7; 22, Aa6, 
De7; 23. Abd, Cc8: 24. .Tecl, Ac$; 25. 
CdA. CgeT; 26. Axc8, DXeB; 27. AxeT, 
il Nero abbandona. 


COPPA @. FERRANTES 


Ecco 1 risultati delle ultime quattro giornate di gioco: 


È terminato il 28 dello scorso me- 


Problema N. 34 î 


se a Milano Îl I Torneo cittadino a part Ea Luino: ai reo, 
i NA n 
’errantes, che verri ludicai ; M 

definitivamente a quel Dopolavoro 11° | 7 febbr. |Baracca B - Tecnomasio 15 Bertolasi Bertesia (Polonia ema de 
che risulterà vincitore fue anni Milanese B - Baracca A 42 Desy mania): G. Harum (Austria); R, P. 
consecutivi, Gli scopi di questa ma- Scacchistico B - Milanese A| 0.6 Sanna Micheli (Inghilterra); e S. Relscher 
Nifestazione, pienamente | raggiunti, Borletti P: CAustria). Il torneo sarà diretto dal 
furono quelli di svolgere una azione maestro H. Wolf. 
di intensa propaganda, di creare uno 12° |14 febbr. |Baracca A - Borletti 23 | Letwa 2 } 
Spirito agonistico fra i diversi Do. Milanese B - Baracca B 2 Passoni 4 SOLUZIONI DEL N. 7 
polavoro scacchistici e di dare al Tecnomasio - Scacchistico B| 6-0 Badellino di 
tresì la possibilità al singol! associa= Milanese A Problema N. 18: 1. Re2. 
ti di stare costantemente in eserci- . e 
zio giocando con avversari diversi. 13° |21 febbr. |Scacchistico B - Milanese B| 0-6 Dessy e 

Il torneo è stato vinto dalla squa: Borletti - Baracca B 80 Passoni 
dra A della Socletà Scacchistica Milanese A - Tecnomasio 2A Benussi Lea 
lanese, a cui è stata assegnata prov: Baracca A 
Medaaiione  gtterto dal parlino 14° |28 febbr. |Borletti - Scacchistico B 60 Desay 
medaglione offerto dal voro x febbr. lor] DI ico 
Provinciale è stato aggiudicato al Tecnomasio - Milanese B 33 Passoni CAMPIONATO FEMMINILE 
Dopolavoro Borletti Milanese A - Baracca A 24 Badellino 4 Semmering (Austria) verrà glo- 

Baracca B cato nel pi 0 giugno un torneo 

XXXV. = Nello scorso numero facevo dei quesiti ai miei let: 8 o 
tori, tendenti a ‘stabilire le modificazioni da apportare alle #e= P O N E 2 fiori passo 
a del gioco del te, perché questo assumesse un tipo sta- tre cuori passo 
Da Sci Stat Ponta pari Ti setta RON Dj 

Ripeto $ quesiti per comodo del lettori: raddoppio 


1) £ da conservarsi o da adottarsi la dichiarazione dello stra- 
so è del cappotto, e in caso affermativo, con quale premio? 
2) Devono essere ammesse le dichiarazioni convenzionali 
Quali? Fino a qual punto? 

3) Sono da adottarsi o da conservarsi i premi per te mani 
fatte im più? In quale misura? Progressiva? Lo atramazzo e il 
cappotto non dichiarato devono avere un premio? 

4) Devono conservarsi 0 adottarsi le multe progressive per 
le man fatte in meno? In quale misura? 

5) Quali altre modificazioni si credono necessarie o utili? 

La discussione è libera a tutti. Le risposte dei lettori, possi- 
bilmente ine, saranno pubblicate per intero o per riassun= 
le allo scopo. Indirizzarle a questa Redazione - 


ma. 


In attesa di coordinare le risposte giunte e quelle che per- 
verranno, e di iniziare la discussione dei quesiti al prossimo 
numero, esamino la afogliata di carte capitata qualche sera fa 
di cui ho proposto di studiare la licitazione. 

La sfogliata era la seguente (vedi grafico): 

Indubbiamente il novantanove per cento del glocatori avrebbe 
svolta una licitazione presso a poco come questa: 

S che ha dato le carte, e che ha i famosi cinque. punti pre- 
scritti dai manuali americani (2a fiori 1 a quadri 116 a cuori, 
154 4 picche) ed ha una meravigliosa lunga, apre con Îa dichia. 
razione Sorzante di 2 flori. O passa. N risponde con 2 quadri 
denunciando così l'asso. E tenta fermare la valanga con 2 pic- 
che. S dichiara 3 cuori. O passa. N dichiara tre pieche per an- 
nunziare anche l'asso di picche. E passa. S dichiara cappotto a 
Hori, 0, se vuol essere scrupolosamente prudente, si limita allo 
stramazzo a fiori per tema che il Ré di cuori fosse in mano di 
O e N non avesse altre carte franche oltre gli assi. 

O apre naturalmente con una picche e il cappotto è inesora- 
bilmente ed abbondantemente fatto. Ma purtroppo l'altra sera 
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non andò così liscia. Dissi che 4 giocatori impegnati erano abill 
ed' arditi, ma avrei dovuto aggiungere che fra quelli v'era E 
diabolicamente astuto. 

La licitazione si svolse invece come segue 


CRITICI E 


passo passo 

Come si vede, E, che conosce l'amico $, quando lo sente ini- 
ziare con una dichiarazione forzante, che è subito appoggiato da 
N, monta la sua trappola: egli non dichiara picche come do- 
vrebbe o almeno, potrebbe, ma dichiara a cuor ), nel suo vuoto, 
per attirare il compagno a quel colore, e la trappola funziona 
£ meraviglia, anzi oltre le speranze. 5, giustamente attribuisce 
fl Re di cuori ad E, calcola già sulla possibilità del passetto a 
cuori, e naturalmente dichiara tre cuori. La licitazione è com= 
pletata dal tre picche di N e la dichiarazione di 5 di cappotto 
4@ fiori è perfettamente giusta, non solo, ma è Giusto il suo rad- 
doppio che ribatte il dopplo di E. 


‘ed egli na ha Gun d di O, 
egli ne ha cinque, spera in un vuoto a , 
quadri, © taglia, Tigioca cuori. E tagla e j0° tmetiare Un! 
quadri ad O. Sono ben quattro mani raddoppiate 


perdono, 2800 mei! 
Il caso surriferito, che non è nuovo, né insolito, si presta a 
sagge meditazioni sulle dichiarazioni convenzionali, e viene & 


N fatta con l'asso secondo, non si può gridare crucifige ad E; 
l'uno voleva indicare Faso di picche al' compagne fatiracai i 
servito di quel mezzo per chiamare il compagno al suo vuoto 
che è sempre per un certo riguardo una forza. Ambidue con- 
travvengono alla norma che stabilisce che dichiarazione 
deve sempre corrispondere ad una reale situazione di carte. 
Ma se si dovesse osservare strettamente questa norma, addio 
dichiarazioni convenzionali, addio dichiarazioni di’ stramazzo € 
di cappotto! Aso. 


AUTORI 


LIBRI, 


* Il Corriere della Sera nelle sue cronache 
letterarie scrive a proposito del più recente vo- 
lume di Bowaventuna Trccn: 

* Son cari al Tecchi le sofferenze chiuse, le 
rivelazioni appena accennate degli istinti, i mo- 
ti che nella realtà esteriore riflettono molto 
più ampie realtà interiori. Le sue « situazioni » 
non dànno mai decisamente nel tragico; i suoi 

rsonaggi si affacciano nel racconto di scorcio, 
Dscianao intravedere il proprio dramma più 
che permettere di indagario direttamente. È \l 
caso della protagonista del miglior racconto 
del libro, Reparto filatura, dove la figura di 
Mariutta, al centro di un mondo di ragazze e 
di operai presi, quasi inavvertitamente, nel ca- 
lore di facili e bruschi amori, è, a sua volta, 
per quanto la sua femminilità sembri scabra 
ed inerte, presa nel giro di una illusione d'a- 
more, e per lel, in conclusione, l'amore vale 
solamente in quanto le fa conoscere, in silenzio, 
la sofferenza di un abbandono. È il caso dei 
racconto, anche più amaro, dedicato a narrare 
T'episodio della visita di un antico amico e ri- 
vale di giovinezza, îl cui ritorno non vale a 
dissipare l'equivoco insanabile di due tempera- 
menti. È il caso del ritratto, più che racconto, 
della vecchia incontrata in treno fra Brno 
Bratislava, e ridisegnata con una incisività rara. 
Tre bei racconti, che, con altri minori o meno 
intensi, ma tutti distinti da un senso attentissi- 
mo della misura. indicano quelle che sono le 
delicate possibilità di narratore del Tecchi ». 

x Anche il Giornale di Sicilia recensisce que- 
st’opera importante: 1 

« LA SIGNORA ERNESTINA è una raccolta 
di ritratti, disegnati con mano leggera e con 
garbo fatto di risalti e di mezze luci, di « în- 
termezzi e fantasie, che sono spunti di viag 
gi e impressio paesaggi, # racconti n, 
semplici e lineari, quasi umili e pur traspiranti 
evidenza di atteggiamenti umani. Questo libro 
del Tecchi mi pare rappresenti una conquista 
di efficace semplicità stilistica nel campo nar- 
rativo di questo scrittore. Ciascuna delle tre 
parti, in cui è diviso il volume, contiene dei 
brani dove l'espressione migliore del Tecchi si 
ritrova, in notazioni rapide e depse. per cui 
uno scorcio di panorama, un Profilo d'uo- 
mo 0 di bimbo, un volto di donna, un ge- 


* Achille Macchia, con grande acume critico, 
si occupa sul quotidiano Roma del RABDO- 
MANTE, il recentissimo romanzo di Riccamo 
BaccneLi1 

« Questo Rabdomante racconta in men 
ghe irecento pagine una storia faceta, burle- 
sca degna del Boccac- 
cio. Pure in quel Ca- 
landrino del secolo 
ventesimo ch'è Raf- 
faello, detto Saledolce, 
perché insipido e per= 
ché figlio del tabaccaio 
Macubino, c'è tanta 
compassionevole insì- 
pera da rattristarci. 

in tutti gli altri cit- 
tadini ed’ ospiti di 
Campostrino in Valle- 

a, tanta involon= 
la sofferenza, che 
essi invece di destare 
{l nostro riso, ci fan- 
no pietà. In sostanza, 
farabutti astuti come 
Iunipero Cocconcelli e 
misantropì atrabiliari 
come il farmacista 
Squillanti, detto il No- 
vissimo, non ci ralle- 
grano, ci danno Ja 
sensazione che soffro- 
no, assai più di quen- 
to l'arte bonaria di 
Riccardo Bacchelli vo- 
Blia far al Ire. 

«Il sapido racconto 
di Riccardo Bacchelli 
è costruito come una 
sapiente beffa, di 
quelle che si narrava. 
no a voce e per iscrit. 
to nei nostri secoli 
pieni di vita, il Tre 
cento, fl Quattro, il 
Cinquecento. E Bac- 
chelli, che è un clas- 
sico, a quei modelli si 
rifà. I suoi uomini e 


soffribile. vuol vedere 
un po' di sole sul suo 
cammino e vi riesce. 
Tn altro ambiente sa- 
rebbe diventato un 
Prot TIE 
furee »; a Ò 
no comincia. da im- 


BOSCO VECCHIO di 
Dixo Buzzati. Tua- 
venso: 


tori in pantaloni lun- 
ghi — al laccio delle 


vrebbe covare in fondo al cuore solo n 
temente smaliziato: L'impegno è grosso. La ga- 


lettore che fa di 
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crederel. 
= Lo scrittore è Dino Buzzati, che non 
ancora trent'anni, e che aveva già tentato 
favola e realtà in un 


topacci e venticelli, Je nuvole e le foglioline 
tenere — si interessano e brigano nella losca 


sto o un movimento dell'anima di comuni 
creature son fermati con induzione sicura . 


le sue donne sono buf- 
- fi o furbi, senza mez- 


Daxre Dow, autore di L'ultima amante, pub- 
blicato in questi giorni dai Fratelli Treves. 


lumaca. — E pensare che avrei potuto anch'io 
pin alla famiglia dei vertebratit (Ric et Rac) 


INLIZA 


455) quasto” nostro ragazzo noi abbiamo sempre pensato di 
tarme un esploratore e per questo lo abbiamo allevato con ll 
latte di giraffa! 


LA CUCINA IN 


RISOTTO DEI TRE FORMAGGI. - Prendete, per sei commensali, 
50 gr. di fontina, 50 gr. di parmigiano, 50 gr. di provolone. 

Tagliateli tutti a sottilissimi filetti ed aggiungete 50 gr. di lingua sal- 
Mistrata e cotta, anche questa tagliata a filetti. 

Cuocete il riso in acqua bollente e salata. Tenetelo al dente, colate, 
\Condite con abbondante burro e formaggio facendolo saltare un poco in 
‘padella affinché sia leggero e secco. 

Poi in uno stampo di alluminio mettete sul fondo uno strato di riso, 

di formaggi e lingua, uno di riso, alternando così sino ad esauri- 
Verne Sapone paio di cucchiai di sugo di carne e cuocete al 
ardente. Quando i formaggi colano (ciò avviene generalmente do- 
15 minuti) ve ne accorgerete infilando una forchetta nel risotto e ri- 
Si io filante. 
PP. Tie tutdissino accompagnando sempre i risotto con una 
Salsiera piena di burro fuso. 


te 
CONIGLIETTO IN PACCHETTO. - Vuotate e pulite accuratameni 
@in coniglio novello e grasso. Con 50 gr. di mollica di pane, una cipolla, 


Il gran mondo nell'intimità a 
— Che felicità, dopo che se ne sono andati gl'invitati, trovarsi soli l'uno 
accanto all’altro! 


(Ric et Rac) 


Quando un solo inquilino del .palazzo ha i 


telefono. 
— Signorina maestra del secondo piano! La 
chiamano al telefono! (Ric et Rec) 


La signora grassa che non voleva crederci. 
“ Levi ll piede dalla bilancia, villano! 
(Lustige Blatter) 


Colazione 
1 problemi della circolazione ultraterrena. 
Îì metropolitano. — Ehi! Voi, là! Non sapete che bisogna at- 
traversare tra le due onde hertziane?! (Rie et Rae) 
mr aria 34 3 toa = 


TEMPO DI SANZIONI 


un poco di prezzemolo, 50 gr. di lardo, alcuni funghi, qualche fogtia 
di basilico ed il fegato del coniglio fate un trito finissimo e riempitene' 
{l coniglio che richiuderete con cura. Se occorre ricucitelo, affinché it 
ripieno non si spanda durante la cottura. Fasciate il coniglio così pre- 
parato con alcune sottili fette di lardo. 
R Impacchettatelo in un foglio di carta unto di burro, e fatelo cuocere 
sulla gratella, rivoltandolo ogni tanto. Il fuoco deve essere tutto brace, 
senza fiamma, e va tenuto vivo con la sventola. Chi ha la cucina a gas 
lo può anche far cuocere al forno ardente ma allora senza la carta. 

Servitelo tagliato in quattro o sei pezzi secondo le dimensioni del eo- 
niglio, e fategli un contorno di patatine arroste. 

Molte sono le maniere di allestire il coniglio, troppo sovente da noî 
disdegnato. È un ottimo cibo e la carne bianchissima può paraponarsi @ 
quella del pollo. La riluttanza che molti provano a mangiare il coniglio 
ha due cause: l'aspetto del medesimo, se è intiero, e la mancanza di ri- 
cette. 

Per l'estetica consiglio di asportare sempre la testa e naturalmente te 
zampe. Quanto alle ricette, alcune fra le migliori e più inedite verranno 
descritte in questa rubrica. B. Visconne 


drslose è vero 
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EARANNTO: 


Preferito in tutto il mondo 


la Vitamina A della 
crescenza e quella D 
contro il rachitismo. 


L'Olio Sasso contiene | | 


Tipografia Treves - Milano 


